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Nell'autunno del i835 l'egregio Consiglio Municipale di 
Guastalla propose d'inviarmi a. Genova, od a Livorno, al- 
tura travagliale dal Colèra Asiatico, onde studiarvi questa 
terribile malattìa: ma quasi nel medesimo tempo venendo' 
mi fatta dall'Illustre mio Maestro, il Prof. Tommasini, l'o- 
norevole proposta di volermi scelto alla carica di suo As- 
sistente per la Clinica Medica che tra poco andava a ria- 
prirsi, e d'altronde essendo assai probabile che il Morbo 
pel freddo della stagione inoltrata volesse scemare, quel 
lodevole pensiero rimase per allora un progetto. 

Nel Luglio del successivo anno i83G, entrata la peregri- 
nante malattìa nella stessa Parma e chiusa la Clinica , la 
Commissione sanitaria Guastallese, tornò generosa a pro- 
pormi la diffìcile missione, alla quale poi intesi nello Spe- 
dale de' Colerosi in Parma. 
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Sebbene per inaspettate traversìe domestiche io abbia do- 
vuto, or sono vatj anni, allontanarmi da voi, ottimi Con- 
cittadini , e correre il periglioso aringo d'ignoto servo fra 
ignoti pailroni, ed accettare il primo non lurco pane che 
venivamì sporto, pure non ho mai sapulo dimenticare co- 
tale solenni dimostrazioni d'affetto, di else mi fa prodigo 
H mio Paese, e fu per rispondere in qualche modo all'illi- 
mitata fiducia in me riposta, che fin da quando intrapresi 
l'affidatomi assunto, con indefesse cure moltiplicai, nel va- 
sto campo che mi era dato percorrere, i miei studi e le os- 

Ne' rapporti, quasi quotidiani, che in quell'epoca da Par- 
ma a Guastalla io inviava all'onorevole Magistrato Citi.-' 
Contmessario Territoriale Signor Conte Girolamo NasalU, 
al quale per titoli non dimcnlicabiti , devo altresì la più 
sentita riconoscenza, adombrai non pochi di que' pensieri 
che nel presente lavoro, più distesamente vado sviluppando, 
sicché a voi soli riamati Concittadini, che ini foste promo- 
tori benevoli, è dovuta auest'opericciuala ed a voi la dedico 
e la consacro (i). 



(or) Comnniui più volte ilio stesso Prof. Tommwiii 

spirito cfì opposi/ io ne clic indolir va no, ].i>.-.] j - 1 . - . I - 
, toi in propalilo il seguente attcstato che qm trascrivo 



Parma iQ Settembre 18J6. 

Ccttilì™ iu sottoscritto, Protomedico dello Stato c Membro della 
Commissione crnTrjlc ,li S.mM ; So;,-:j,„, rljc il SÌR. Dottore Daiicri 
ili GtiaiUlb, da che la inedita di quella Coinmctsioric t.-nli.il,: ili S.i- 

i mctol c m bus ai"' 



Sulla possibilità delia riuscita non aggiungerò come suolsi, 
schifose ipocrisìe. Chi scrive di materie scientifiche natural- 
mente slima di avere alcun che di nuovo e ili utile, e chi 
si decide per la slampa, deve per lo meno avere , a torto 
od a ragione, forti lusinghe di esito favorevole. Tale è ap- 
punto il pensier mio : ammetto che il disinganno possa ve- 
mrmi poi, ma per ora giovami sperare che non indarno io 
siami occupato di quella esiziale infermità, che dopo ripe- 
tute prove, ora torna di nuovo a contristare la misera Italia. 



linipi. hiill'dllllo de' Hintd 



i nucii i^iii^ i.Ii- fi- IL Lim-ti'- ].:r ri.nl lt.^ith.- l'inliol.iri 1,-mi 

questa mio discepolo) che il Dollorc Djucri dee ner trillo il 
cwrnuioul tal Colèra tulio aucl frullo, che ila buone e odo Ini 



In fede di ebe [M. 
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CAPITOLO PRIMO 



I miei doni ipmiar pria che gì' intenda. 

Lcc. IraJ. March, 



Quando loprajta un pericolo, riesce penosa ogni digressione 
che si allontani dal diretto proposito di rimuoverlo , ed io 
dorrei sotto questo riguardo, come udoprarono insigni Scrit- 
tori, evitare la quistione del Contagio già tante volte guer- 
reggiala dJ opponi partiti e disvelare tenta ambagi le no- 
vità, per le q U »li mi 1000 creduto io diruto di abusare della 
■ .1.1 Pubblico, dm siccome dalla .1,. di uo 

tale problema può solo nascer modo onde potere ioterpre- 
tare molti falli e la stessa natura del morbo, perciò disap- 
provando il «lem io ebe alni nel proponili usarono , stimo 
lovr-ce importantissimo di esporre anti tulio le ragioni per 
le quali /ui indotto ad abtiiacciare il parlilo de' contagionmi. 
0«.ni qualvolta 

e Medici* _ 

co' loro autorevoli dettati a confermare gli errori che poi 
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,rmta C Ìoi.i . e lo slesso l'onlefice AoWnO Vi "alno 



ralpi prcdic: 



i Italiane, mentre 



Mante Penìsola ove ini..,,™ ..... . 
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nli o meno esi.llan.eHc ritìnto da molti alt» Scrittoti, 
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meridionale, si spinse il morbo nelle Isole dell' Oceano In- 
diano ; per In seconda in direttone nord-nord'Est dell'Asia 
penetrò ne 11' Impero birmano, e nel 18 1 e) nell'indo-Chioa, di 
dove passo a Clinton nel 1820, a l'ekino nel 1 8ì r-aa-33, ed 
■i confai della Siberia Rnua Orientale nel 1H17 dopo d'a- 

dcl grande Impero Cliinese ; per la terza direzione finalmente 
nord-nord-Ovest Asiatica il morbo dall'Indostao (ove (Ottavia 
infieriva nel 1 Sii) passò nell'Arabia, poi nel Golfo Persico, 

Asiatiche del Mar Caspio al principiare del i8i3, ad Astra- 
kan ed in buona parte della Russia Europea Orientale nel 
medesimo anno, ove questa volta si contenne e cessò. 

La seconda invasione del Colèra io Europa avvenne nel 
ifhg ed in quest'epoca riesce egualmente facile" a ricono- 
scerne In provenienza ed a seguirne il cammino. Infatti il 
primo paese del Continente Europeo che venne visitato al- 
lora dal Morbo fu l'Oremburgo confinante colla Siberia Russa, 
ove già notai essere giunto il Cbolero fino dal 1857 (6) e 
superala una volta la grande catena dui Monti tirali 
ebe divide le due amidette Provincie, tenne il Cbolera tale 
e tonta regolarità nel procedere ; il suo vinggio fu cosi con- 
seguente e successivo, come se una mano intelligente e fe- 
roce lo guidasse ai più eletti e designnti luoghi che doveva 

Ecco l'ordine secondo il quale vennero visitate le princi- 
pali Citln d'Europa. — Mosca nel Settembre t83o — Pie- 
troburgo ai primi del i83i, poi nel medesima anno Riga, 
poi Konisbcrgo, Damici, Berlino, Varsavia, Buda, l'est, Pre- 
sburgo, Amburgo ed in fine il (4 Settembre a Vienna. — 
Nei i83i passò in Inghilterra ed in Francia, e nel i835 in 



^{n) Tauri, è uii. .;n.|.ir,,;i Cill.i l',T,i;,ii a . Virj icriltDrUra 

im.-n si in, v.. sic il Col..-. n)l , iivi.il ,- f.,l,„. 

(*) In questa ìli i-...LQriL , |<.iriiii pili r.i;i;>i,ou[.: i'jiimu liti 
Colini ili Mosca [inn. vi--; i.inli.i.ln 1L..IV Urtatili rqo ove cri 
nel i&h) omicliè iUIìi PiTiin i.rr I. via ili Tiflii. L' Orci 
lumi più vicino a Mosca eil in qurala Provincia cr» mnr,™* ; 
asiai prima clic a Tillii ove uou ebbe 1 rposlnirsi obi 



■Italia cominciando il male dalla Liguria e cenando a Pa- 
lermo nel iB3;. 

Chi ammette un'influenza universale lentamente preparata, 
dalle note ed incessanti variazioni avvenute nelle azioni delle 
ponderabili ed imponderabili paterne potrà beusi spiegare 
come il Colèra abbia potuto mostrarsi iu tutti gli enumera* 
ti Paesi, ina non spiegherà mai come per invadere Astrakan 
abbia dovuto prima questo Morbo attraversare l'Arabia e la 
Persia , come per trovarsi ncll'Orenhurgo abbia dovuto pri- 
ma passare per l'Impero Birmano, per l'Indottati , per la 
China, e per la Siberia Russa, e come finalmente abbia do- 
vuto trovarsi prima a Mosca che a Pietroburgo , prima in 
questa citta che a Biga, prima a Riga die a Berlino, prima 
ad Amburgo che a Londra. 

Anche. la tenti invasione del Colèra in Europa avvenuta 
nel i844 al j 9 ne fornisce altra plausibile prova in favore 
della sua natura contagiosa. 

Allóra pure cominciò la malattia nell'Indostan e non per 
es. a Pietroburgo, il che vuol dire che solo nella natica culla 
è capace di acquistare i poteri speciali alla sua diffusibilità-, 
allora pure partendo dal Mezzodì e portandosi al Settentrio- 
ne Asiatico, invase prima il vicino Ilegno di Caboul, poi la 
contigua Persia .nel i845 ; Tekeran nel Giugno de) 1846; 
ed il Pascialato di .Bagdad sul finire dello stesso anno. 

Clie se nella successiva diffusione del Morbo si trovò que- 
sta volta che Astrakan venne attaccata nel Giugno 1847 1 
cioè circa quattro mesi prima di Tiflis e Trebitonda, quan- 
tunque più meridionali, basterà ricordare che il Colèra era 
già penetrato in Persia lino dal itì45 1 che ne occupava la 
Capitale nel 46, e che da questo Regno per le Coste Asia- 
tiche del Mar Caspio poteva benissimo pervenire a quell'im- 
portantissimo Porto, anche evitando per poco le due men- 
zionate Città. 

In seguito In malattia ti propagò da Tre hison da, stallone 
delle navi a vapore, a Costantinopoli, ove comparve il i4 
Ottobre 1 8^7. seguendo la via più facile del Mar Nero, che 
quella della Siria e d'Aleppo -, e per l'altra parte da Astra- 
kan ove esisteva il Morbo fino dal Giugno 1847, passò nella 
Russia Orientale e quindi a Mosca il 1$ Settembre del me- 
desimo anno, 0 Pietroburgo in Novembre ; a Berlino in Lu- 
glio del 46, a Stellino in Agosto, a Londra in Settembre, 



8 Dunkerque in Ollobre ed a Parigi nel Mano del |84<J , 
nel quii anno ii.i:.'. fu^i.:lu..n:.: anche alcune Gru lu- 
tane serbandosi moderalo nell'estensione, raitissimc. nell'an- 
dameoto. 

Un altro notevole fallo dicesi avvenuto in quest'epoca, die 
diede argomento di grande scJlpoie agli oppositori del con- 
tagio coleroso. Si noie, che a fl.ga Culi posta u Baltico M 
manifestò la malattia il io Settembre 1847, cioè i4 giorni 
prima • I a Mosca, e due mesi prima che a Pietroburgo , 
ma ic anebe in tale proposito ti soglia riflettere ebo ad 
Astrakan sul Mar Caspio era «oppiato il Colera fino dal 
Giugno del medesimo anno e che fra questo Città e li..... 
(i due l'orti marittimi più ragguardevoli del medesimo Im- 
pero Ru-so) es.sii.no tregue ninsui.e relation, co.nmerc.ali 
per le vie di Orti e Smolentli assai più dirette che non 
quelle per Mesca e Pietroburgo, cesseranno le maraviglie. 
Ondi* la esposta ohhienone avesse un valore, noo dirò 10- 
c ou Imitabile, ma più logico, conveniva provare evidentemente 
che il Colèra prima del 10 Settembre non esisteva non solo 
a Pietroburgo ed n Mosca, ma in alcun altro paese poeto 
sulla linea di possìbile comunicazione fra i due nominati 
Porti. 

Se il Colèra, anche in questa Invasione, si mosse primi- 
tivamente dal Gange, il che non venne mai contraddetto, riè 
può esserlo attualmente, non si può intendere come un dotto 
ed eminente personaggio abbia potuto trar partito dalle ap- 
parenti eccezioni sopra discorse per pubblicare un quasi 

Ukase sulla non Contagiosità della malattia! àkoappa- 

reali perchè credo di averle dimostrate realmente, tali , ma 
ove anche non si rendesse fattibile l' interpretazione di un 
fatto contrarlo, ciò solo non potrebbe bastare a distruggere 
gl'inumerevoli altri argomenti di prova. Qual maraviglia, se 
dominando fieramente il male in estese Provincie Asiatiche, 
giugnesse d'improiviso per ignote ed inaspettato vie in qual- 
che punto remoto d'Europa, in quest'Europa dove i rapporti 
commerciali essendo infinitamente moltiplica si rendono per- 
ciò stesso il più delle volte inesplicabili? Maraviglioso sa- 
rebbe invece a mio credere ove si potesse in ogni caso, fra 
tanti andirivieni sociali, tracciarne ad evidenza Ì singoli e tor- 
tuosi sentieri ! ! 



1}' 



Ora l'Italia è di nuovo sgrari; ita mente visitala dal terribile 
morbo {a) ed i Porti Mediterranei dì questa noitra Penisola 
ai quali è toccato di avere comunicatone colle Flotto e coi 
Vapori Postuli Anglo-Francesi, furono i primi a sperimentare 
gli effetti dell'aliene contagiosa, mentre invece le città ita- 
liane delle code adriatiche e le centrali, poste fuori della 
strada diretta per cui vanno continuamente transitando le 
truppe e gli effetti destinati alla Guerra d'Oriente, ne andu. 
rono fin qui immuni, acliln-ne il lento, ma regolare avvan- 
zarsi dei flagello dai var) cenili d' infeiione verso di esse, 
le tenga nelle penose angustie di ehi osserva da lungi il 
vailo incendio die inevitabilmente dovrà fra breve invadere 

nuova conferma del contagio: e se non fosse soverchio po- 
trei provare che nella seconda metà del i05a il Colèra in- 
fierì nella Prussia, nelle province Russe Occidentali, nel 
lialtieo, nel Circolo Viennese, nella Polonia Russa ed Austria- 
ca e seguitando ivi nell'inverno, si diffuse poi nel 53, per 
una parte alla Rustia Orientale, e per l'altra alla Danimar- 
ca, alla Svelia , all' Inghilterra di dove passata la Manica 
arrivò all' Havre in Francia nel Novembre, quindi a Parigi, 
e nel 1 854 a»» F™ncia meridionale, indi all'Italia, alla Spa- 
gna, ed Atene e Gallipoli fra le truppe francesi; a Varoa , 
a Scimmia, a Costantinopoli, ed al Baltico ancora, ove mol- 
tiplicò le stragi dopo la presenza delle (lotte Anglo-Francesi 
Già infette. 

Come il Colèra si trovasse nel t85a nella Russia Occi- 
dentale e di dove ri provenisse nou so, né potrei qui averne 
i debili scili ari menti ; solo ini è nolo die a lìoiuboy infie- 
riva ancora il Colèra nel i85o , e clie nel Giugno del me- 
desimo anno scoppiò a Malta e nella Reggema di Tunisi , 
poi nell'Arcipelago Greco, a Cefalonia, e finalmente a Me- 
dina ed alla Mecca Dell' Arabia Ottomana ; ma comunque, 
a sia che il Morbo si trovasse In qnelle Provincie per pro- 
Tcmeme dalla Russia ancora infetta dopo I' invasione 
del i8ij4 49i come pare più probabile, o sia che vi 
fosse di nuovo portato per la via del mare , futto è che 
dopo d'aver trovata la malattia in Prussia nel i85», come 



(") Scriveva cjursta pagina sul finire del Settembre iS5$. 



dissi, si rese facilissimo di seguirne il regolare progresso Goo 
all'Italia, per moda che l'itinerario die poi ebbe a percor- 
rere, lì sarebbe potuto tracciare in anticipazione c predire 
con sicurezza, quali Paesi sarebbero per esser colli prima 
del male, e quftli poi, la qual cosa se non olire un argo- 
mento incontraslabilc a comprovare 1» contagiosità del Co- 
lèra morbo, egli è Uuopo, io dico, di rinunciare alla dignità 
di Esseri ragionevoli, di rifiutare le stesse realtà materiali , 
la di cui esistenza oon è cerio dimostrata da prove più 
dirette e concludenti. 

Ma ove ancora gli esposti fatti non bastassero, toccherò 
qui di alcuni altri, die da ine slesso vennero veduti e rac- 
colti in Parma nel i83G quando il morbo per la prima vol- 
ta raggiunse quell'infelice Città. 

Nel giorno ig Giugno (ti quell'anno, mentre il Colèra di- 
latuvasi in Lombardia ed era entrato in varj luoghi del 
Ducato Piacentino sì sviluppò il primo caso in Parma in 
certa Dolci Camilla venditrice di carbone ed abitante in 
Borgo de' Salici, la quale mori nel periodo algido dopo 
■4 ore di malattia : Essa presentava, da quanto si disse, it 
quadro completo del morbo sema che se ne potesse acca- 
gionare alcun errore dietetico od igienico ; solo si seppe , 
die nel di precedente (che era di Mercato) comunicò eoa 
molli foresi per spaccia ed incella della sua merce. Eccet- 
tualo quest'unico caso, cui si avrà occasione di ricordare più 
innanzi, e pel quale, come suolsi , rimasero divise le opi- 
nioni die fonie o non fosse, lacqne per varj giorni romplela- 
snenie il crudele flagello fino al gminf. i del successivo 
Luglio, in cui venendo tradotto dall' Ospedale di Piacenza 
in quella de' Pani di Parma mine Pellagroso , cena Suiti 
Francesco Muunnjo di tmgnano, veons chiaramente con esso 
portato il morbo nel cium stabilimento Parmense, di dota 
poi li diffuse a tutta la Citta. 

(Juesto Sutt'i dinante il viaggio, secondo la testi moni anta 
de' co aduli ori, ebbe vmniio e diarrea, ed alla sera visitato 
l'inlennn d.il Medi™ Direilnie Signor Rotti Lata mio , vi 
riseootró cianosi, nsfmia, e freddo marmoreo , sera natamente 
quel Medicn (che poi rimase «illuni anch'esso della stessa 
malattia) non diede al fatto alcuna importanza, n è provvide 
per l'isolamento, uè ner le debite disinfczioni , ed il Suiti 
muii il 4 Luglio. Nel 6 venne attaccata c mori di Colera 



nella stesso Spedate una Pagani Lucia ; quindi nel di 8 De 
ammalarono :4ì nel 9 ne ammalarono 11 ; nel 10 altri 
7 ecc. di cui lio registrali i nomi e clie oinmello per bre- 
vità. 

In questi giorni comincio a diffondersi il male nel conti' 
guo Ospedale delle malattie sporadiebe e nella «tessa Citta, 
ove i primi casi che avvennero meritano di essere citati pel 
convincimento elle offrono al propostomi assunto.' 

Il giorno 10 Luglio morì diColèra, nella strada del Quar- 
tiere, certo Uasili Mauro Macellilo dopo 8 ore di malattia, 
e quest'uomo sì recava ogni giorno allo Spedale de' Pani 
ove portava da mangiare ad un certo Toni figlio del suo 
Padrone di casa, infermiere questi ebe poi mori di Colèra. 

Una Santa Amboni d'anni abitante in strada Santa 
Croce saputo della malattìa del Easili, fu a visitarlo, e poco 
dopo venne anch'essa colpita dal medesimo male di cui 
mori nel giorno appresso. 

La Giovanna Capra discretamente provveduta di meni dt 
fortuna, gravida in 8" mese, abitava una casa attigua all'O- 
spedale de' Pani. Ad uno di questi nel giorno 10 riusci di 
fuggire dallo Stabilimento scalando un muro di cinta e ven- 
ne a ricoverarsi seminudo nella casa della suddetta; nel 
giorno 1 1, immediatamente successivo, morirono di Colèra il 
Pano c l'infelice donna che lo aveva ospitato, ed un certo 
Solari Giacomo che abitava nella stessa casa ; poi, due giorni 
dopo, il figlio della nominata Capra. 

Malagevole sarebbe dopo ebe una malattia contagiosa ha 
raggiunti varj punti dì una popolosa citta il seguirne ap- 
puntino le tracce , ma pure fra la moltitudine d'infermi ri- 
coverali nello Spedale de' Colerosi in Parma, riuscì facile a 
ine ed a' miei Colleglli di rilevarne chiaramente la deriva- 
tone io un gran numero di casi; al mio scopo però è ba- 
stevole d'avere accennato a que - ' primi che servirono di vei- 
colo alla prò pa gallone. 

Qui cadrebbe opportuno di citare il fatto di alcuni paesi 
d'Italia, ebe guardati da cordoni sanitarj rigorosissimi anda- 
rono esenti dal male, quantunque tuli' intorno ed a pochi 
passi dagli interdetti confini, fieramente serpeggiasse ; ma a 
questi fatti notissimi stimo meglio d'arrogerne altri di non 
minore efficacia e dalla generalità ignorati e quindi assumo 
di pubblicare l'eloquciitissiino documento statistico dì ebe 
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in appresto, da ninno ancora ch'io mi sappia esposto ulto 
il rapporto della dimostrazione che ne emerge. 

Premetto — L'Ospedale de' Colerosi in Parma e quel- 
lo delle malattie sporadiche , e l'altro de' Pani , trovavansi 
radunali nel t836 tolto il medesimo Ulto, e sotto la mede- 
sima Direzione amininit tratira, dimodoché fu impossibile l'i- 
solarli, quando ne' primi agitati giorni scoppiò inaspettata- 
mente il morbo nell'ultimo di essi, e fu inutile aliar quan- 
do l'infezione era generale. Volendo dùnque esaminare in 
quali e quanti, fra gli addetti al servigio degli infermi nei 
tre Spedali, si apprendesse l'infermità appuraticela, egli con- 
viene considerarli come un solo Stabilimento, il die ammesso, 
eccone i nomi, segnando con croce quelli ebe morirono. 



1. Rozzi Latanzio Medico Di- 
rettore dello Spedale de' 
Pazzi 

i. Romegou Giuseppe Medi- 
co Assistente . 

3. Un Frate detto Padre Giu- 
seppe 

4- Strozzi Isabella Priora 

5. Bonini Agrippina id. 

6. Ferragalli Giuseppa id. <$» 

7. Rossi Pietro Fornajo ne' 

Colerosi ijt 

8. Pappini Giuseppe Portie- 



ri. Ni gron i G iaco m 0 Can li nie re 

10. Tosoni Giuseppe Guatlero 

11. Fiorita Men dogai Infer- 
ii. Olivier? 1 Anton io Inferra. 
Ì3. Zanichelli Luigi id. 
i4- Marchesi Giuseppe id. f£t 
r5; Terzi Antonio id. & 

16. Maccagni Luigi id. +j* 

17. Lucca Antonio id. 

18. Rosselli Emanuele id. tjt 

19. Guidi Domenica id. t£> 
10. Tragni Luigia id. 
al. Scolari Antonio id. 



Il numero totale degli Inservienti nei tre Ospedali era di 5f 
Quello degli impiegati, cioè Medici Ordinari, Assistenti, 

Frati, Farmacisti, Capo infermiere ecc. 31 
Altri individui che furono aggiunti in sostituzione di 

que' che morirono g 

Totali K.° 81 

Su questa cifra complessiva di 81 ne ammalarono dunque 
ai, il che dà il rapporto di quasi 260 per 1000!.. .men- 
tre in Italia, anche nc'pucsi dove largamente si diffuse il male, 
il numero degli infermi riferito alla popolazione superò di 
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raro il So per 1000, ed in Parma (luogo col qua le nel caso 
nostro conviene stabilire il confronto) il rapporto fra gl'in- 
fermi e la popolazione non raggiunse il i3 per looo, rite- 
nuto approssimativamente, com'è di fatto, che gli abitanti di 
quella Citta sommassero a tfoooo eil il numero totale degli 
infermi a 5oo. Gii non rileva la grande importanza di que- 
sti dati statistici e voglia ostinarsi a piatire, egli è tale che 
ricliiede piuttosto di essere custodito elle ammanito! 

Ha dopo di ciò clie si dirà di coloro i quali a sostenere 
die il Colèra non è contagioso citarono l'elenco de' Medici 
morii in Parigi della medesima malattia nel iB3t c nel 
4g, dal qual risulterebbe clic la mortalità fra di essi sarebbe 
stata relativamente minore di quello ebe fosse nella popo- 
latone della slessa Città ? Primieramente, a volere essere 
esatti, onde provare od escludere la realtà del contagio, con- 
veniva citare il numero degli infermi e non de' morti, per- 
chè ì primi sono più direttamente la misura dell' intensità 
contagiosa, ed i sminili pusmiu indurici-i: varj altri elementi 
affatto estranei alla disputabile materia', ma quest'Elenco 
poi manca di Logica, anzi è assurdo se si consideri che il 
calcolo fatto sui Medici esclusivi, .comprende una sola classe 
di persone clic si può ritenere coinè agiata e più d' ngni 
altra riguardosa Delle emergenze epidemiche, mentre le or- 
dinarie statistiche comprendono la popolazione ifl massa e 
costituito in gran parte di poveri o di peisone disordinale 
fra cui, com'è ben noto, il Colèi a precipuamente imperversa. 
Per istituire un tale esame era dunque necessario, come io 
praticai , di associare a' Mediti curanti tutte le altre classi 

ed in tal caso si sarebbero ottenuti i reali elementi per una 
statistica di confronto. 

Oltre alle enunciate ragioni il Colèra presenta, a mio cre- 
dere, un altro eminente carattere di sua proprietà contagiosa, 
nell'assalire, eli' ci fj talora, cosi d' improvviso le sue vittime, 
come se colpite venissero da un fulmine, e benché una tale 
rapida invasione sia piuttosto apparente, e debbano i contagi 
come sostengo altrove , subire ne' corpi umani una specie 
d' incubatone, pure non è men vero che dai lievissimi, quasi 
inavvertiti incomodi di questo periodo, ai gravissimi the ac- 
compagnano l'improvviso sviluppo dui morbo, ci ha un 
enorme salto, che non avviene, e non può avvenir mai nel- 



le malattìe semplicemente epidemiche, preparate dal succes- 
sivo concorso di cospiranti cagioni morbose, le quali elaboran- 
do poi lentamente organiche modificazioni , danno luogo a 
quegli immancabili e progressivi patimenti clic prodromi si 
appellano: si può dunque stabilire con fondamento il se- 
guente assioma, die ha per me una cerlena matematica, che 
je durame il predominio di una malattìa popolare , an- 
che alcune soltanto , fra le. numerose vittime, nt vengano 
subitamente e ferocemente colpite, si può tenere per fermo 
trattarsi di morbo contagioso. 

Alcuni cri-dolio, che mancando la prova dell' innesto deb- 
basi per ciò solo rifiutare il carattere di contagiosa ad una 
Inalatili, ed il profondo ISuiLiim . con ludica più severa, mo- 
derando la troppo leggiera smlcnta, avvisa die tolta una tal 
piova, non si possa ammettere il contagio die per argomento 
dì eliminazione; ma volendo io pure concedere clic gli ar- 
gomenti da me citali comprovare la proprietà contagiosa, 
vestano l'anzidetto carattere, Il che non è, perchè sono in- 
vece direlt» niente conseguenti, mi cade opportuno di fare 
sull'innesto le seguenti osservazioni. 

Rari (limo e che il Colèra, secondo le più esatte statisti- 
che d'Europa, attacchi più di 5o individui per 1000, il che, 
tradotto in altri termini vuol dire, che o,5o individui possouo 
accostare un coleroso senza restarne infetti; ovvero che con- 
viene innestare^ un, migliaio di persone per ^ averne 5o^ con 

cale le esperienze ? 

D'altronde i noto che la materia contagiosa innestarle 
del vaiuolo, del vaccino ecc. risiede nelle loro pustole carat- 
teristiche; è egli altrettanto nolo dove risegga nel Colèra, e 
qualesia l'umore animali- clic dchlirisi scegline per praticare 
1 innesto! Ritornerò più innanzi su questo argomento gravis- 
simo, e perora ciò basti a mostrare quanto siano finora in- 
concludenti le fallite prove dell'innesto Coleroso. In buona 
logica le prove anche numerose ma negative, non hanno al- 
cun valore a fronte delle positive, e tre soli falli ben com- 
provali di coniap>iusitii, non poloni] venire distrutti da mille 
latti contrarj. Che se a facilitare la diffusione del Contagio 
Colernso si richiede il concorso di un maggior numero di 
favorevoli circostanze, ciò non può costituire un ragionevole 
motivo per escluderlo, poiché l'accidentalità del più o del 
meno non cambia la sostanza. i 



1» 

Alenai ti snidarono H. rinvenire le cagioni prò. 
morbo nella insalubrità de' luoghi . e delle «bit 
disordini dietetici od Igienici; oel tino indigeno i 
usato dalle clat(i potere-, nelle paMaggicre alle 
caldo e di freddo, di *eccn e di umido ecc., e <; 
si abbiano numerine eccerioni a rateile vere predi 
Colera, *i può dna. andare a eoiloro te le ragioni 
el.e de* luoghi, (< le case, le penone, e le condì 
mutate in Ir .',, dal |853 al 54? Quali s.ano le ti 
meleorc, e qujli *comolc,imen(i di Cielo e di ter 
prrceduto In «iluppo del morbo Ira noi, e se gli ( 
diti portenti precorre((ero la nt edeli ma maialila, 
pau.n, ani Baltico, in Germania, .n Inghilterra, 
...e della inoltrandosi a pa,«o d'uomo inccontao 
corte ! ! 

Vi ha chi crede in buona fede d'avere inneità 
obbiezione eont.o la tool, gioii li del Colèra nere 



oltimo t decii.ro ari-omento per tnnch.udere che lo 8le((o 
grippa e un morii" contagioso! la d.fftrenia della conclu- 
sione «irebbe enorme, ina rio ha senno veda chi lo abbia 
perduto, e le il v.uoaio fatte in vane epoche dal Colera 



ciò nuove opportunità allo insorgere «bracato degli epidemisti, 
impediti nella foga del conibaliiiuento di usar bene <M ra- 
ziocinio: qual ensa più semplice a vedersi di quella che 
trovandosi una inalatila contagiosa in non lontani Paesi, pos- 
sa questa più volte penetrare in altri lunghi vicini, c tut- 
tavia limitarsi al sagrificio di poche vittime , ed anclie di 
una sola, ove non incontri atiorno ad esse altri e oggetti pre- 
disposti 7 li per dire del fatto speciale di l'arma e del Colèra, 
non è più presto credibile clic quella prima donna colpita 
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dal contagio, non che le robe ad essa pertinenti, dovessero, 
nei successivi pochi giorni richiesti per essere disinfettate 
dall'aria purificatrice, venire per caso accostate piulloslo da 
quelli fra i g5o non soggetti a contrarre la maialila, che da 
qualcuno di coloro Fra i soli 5o predisposti o subire le mo- 
dificazioni del contagio! Secai 
di probabilità la contingenza 

senso che nell'opposto', e siccome nulla osta che la stessa 
cosa non possa ripetersi più volte e produrre a vari inter- 
valli di tempo altri casi isolati, così panni che le obbiezioni 
al contagio coleroso, mosse da coleste eventualità diano fon- 
damento per dubitare della capacità scientifica (li chi le 
promosse, o di chi sltidiossì di puntellarle; chi ami tali 

ludico e sono invece inesplicabili volendoli derivare da una 



casi isolati che promosselo i loro dubbj; qui per lo contrario 
è la simultaneità dello scoppio ciie li mette iti apprensione. 
Il Celebre Broussais scrisse che nel ioli lo sviluppo del 
morbo in varj Quartieri ili l'juiiji tu nrji.-.jiirio senza che si 
potesse indicare chi fosse che lo portasse dall'Inghilterra, ma se 
questo grande Scrittore avesse posto mente ai fatti generali più 
che ni parziali, sempre inconcludenti, si sarebbe facilmente per- 
suaso che il Colèra [lolla Russia orientale alla Francia si diffuse 
invece eolla pii'in^nhi-r «ìcccsimne in ordine perfetto di tempo, 
di distanza e di luogo! Poteva egli mai pretendere, il Broussais, 

raggruppali in quell'immensa Citta? Quante erano le guardie 
che egli aveva appostate; quali e quanh uthcj d^spezione aveva 
esso stabilito per mettersi in eli ritto ili sapere ciò che ignorava ? 

Analoghe osservaiionì si possono applicare in risposta a 
coloro che adesso pretesero di negare il contagio, perchè 
ino non seppero come penetrasse e si diffondesse il Co- 
a nelle Città da essi abitate, ed agli altri che ora notarono 
essersi il Colèra manifestato quasi nello stesso tempo (fra il 
io e 16 Luglio - 54] in varj Porli Mediterranei d' Italia 
e di Spagna. Come?! 11 Colèra infieriva a Marsiglia molli 



e di navi ingombravano questa Città ed il Porto. Il Medi- 
terraneo era in questo tempo solcato io tutte le direzioni 
dall' immenso maturiate ili guerra Anglo-francese ; le slesse 
navi mercantili soccorrevano all' immilli" movimento, e con 
tutto ciò non si arriva a comprendere nel fatto accennato, 
la passibili della simuliamo iliil'uslone di un morbo conta- 
gioso in diversi punti litorali di questo medesimo Mare?! 

Anclie la diarrea clic spesso precede di alcun" giorni lo svi- 
luppo del Colera, somministrò materiali facile convellersi di 

tosto vedere un effetto di lente aiioni epidemiche infldenti 
a oio(!itie..n: gradatamente l'umano organismo di quello 
che una dlpendema di elementi contagiosi, i quali ove fos- 
sero veramente introdotti in un essere vivente, dovrebbero 
secondo l'avviso di alcuni, dar luogo immancabilmente, e to- 
sto, a tutt' intiero il terribile quadro che è caratteristico di 

lehre Giacomi»!, il quale benché ritenga che il Colèra non 
sia nè morbo epidemico, né contagioso, ma che dipenda da 
un miasma mobile importato dalle Indie, trasmissibile dal- 
l'uno all'altro individuo sema moltiplicarsi alla maniera dei 
veri contagi (b), pure discorrendo le ragioni per cui egli ne- 
ga al Colèra il potere contagioso osserva che la nemica po- 
tenza del virus mirrici) i: assoluta, ì somma, ed infinitamente 
superiore a quella del vainola e della àfilidt e che quindi 
deve esservi mollo minor bisogno d'una predisposizione net 
soggetto, e deve bastare eli ci sia vivo e ricevalo perche ne 
vengano, come da preso fortissimo, veleno gl' inevitabili suoi 
guasti ecc. ina l'errore iond.uneutale di questo ragionamento 
fallissimo, sebbene appaia Itriogenle, sta nel confondere i 
contagi coi veleni, e Dell accordare ai primi, come ai secondi, 

gli etlètti di un qualunque virus contagioso, per quanto le- 
tale et sia, succedono immediatamente all'innesto: gli stessi 



sitiititj'i di niolLivliim -i. j ili ■ ..::^il.i. ivlla propria natura la mitiliu 

OrS.illiea, si ligu ri, I,,. h ■ I Irl i' l'Ili' I' 1:1, tu lui, il || u.it ].| imo sul (.lungi: 

venni: oilpini Col,.,.,, r ,f,-„;li,-,.,. in -lino l.itli pli cU-uil'uiL inL- 
■ m.iiiii t-lio poi si (tiro Olirono per tutto il Glubo terrestri! ! ! 
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lare in esso il più lene incomodo, 
Ha materiale miioiluiìone altre circo- 
oii" tiri seguente Lap.tolo. 
reta ..... . che I sempre ì 



a diurreota dei veleni, r qt .li ..empie e pi. chi monienli dopo 
la loro introdurne, producono i reLlm erteti, n.nrbos., t'in- 
tende clic questo tempo deve costituire qui-llo de' prodromi, 
e prodromi iutaiti lienuo sempre il vjiuolo, il 1. fo unecihialf , 
la sifilide universale o locale, l'idrofobia, c lulM le altre 
malattie contagiose, e prodromi e. ishiti .li varie ed inusitate 
guise deve avere ed I in. il Colèra [juidie. il cosi detto fulmi- 
nante) fra i quali più frequente è quello della diarrea. 

Obbiezioni ili cpie-tn «■■ih'it, storielle all'.tslcllatc in gran nu- 
mero sema pietà pel jinzit-nttr lettore, fatti die Ilo diritto di 
chiamare inesatti ed incompleti, dopo le prove positive da me 
enumerate; moltiplicati e-ami di relazioni altrui, nei quali, 
per negare la contro. ita del Colèra, più clic dai veri falli 
ti trae parlilo o dall' imperizia , 11 dalla negligenti, o dalle 
facili ommissioni .ledi tritimi; ipie-le velleità, dico, tanto 
stupide e grossolane, Ione sospette, qualunque possano per 
poco imporre alla grande maggioranza degli inetti, come av- 
venne del vaiuolo e della pesti oiientalc, pure non serviran- 
no mai di materiali d'onde la Scienza nostra possa al tinge re 

Per le quali luminci-e piove, piena niente convinto, credo 
d'aver diritto di sostenere clic 11 Colèra Indico è malattìa 



bastare alcune inesplicabili pertinenze secondarie, le i 
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tutl'ol più proverebbero il difetto della nostra penetrazione, 
tome non basterebbe per negare l'esistenza della luce Solare 
elie si citassero le ignote legjii |ht 1.' quali viene provveduto alla 



io devo, e mi propongo svolgere alcune importanti quislioni, 
che interessano assai il presente argomento, e in primo luo- 
go, essendo ciascuna di noi naluralmenle invitalo a ricci-care 
per qual ragione questo morbo, clic ila piti remoli tempi 
è endemico dell'Iodostan, non siasi mai primo del [817 di- 
partilo dalla sua culla natale, trascorrerò rapido nell'indagine 
senza staccarmi dai fallì, e perdermi nel pelago delle aslra- 
lioni metafìsiche. Questo problema e suscettibile d'essere 
spiegalo in tre modi: od ammettendo che l'indoston ne' tem- 
pi antichi non fosse conosciuto e frequentato come al pre- 
lente; 0 clic la maialila per generazione spontanea anbia 
acquistati caratteri contagiosi che prima non aveva, o final- 
mente che siasi ora costituita un 1 influenza universale capa- 
ce di predisporre il restante degli uomini a ricevere cotesto 

1,'esnme storico delle vicende politiche ebe si riferiscono 
alle Indie esclude completamente la spiegazione della prima 
maniera come dimoi traino del continuo commercio, che in 
ogni lempo, ebbero quelle Provincie colle allre parli del globo. 
È nolo infalli clic gl'Indiani furono soggiogali da Dario I." 
o Istaspe Re di Persia circa 5oo anni prima di Cristo; da 
Serse successore di lui , il quale nella spedizione contro la 
Grecia, aveva un corpo di truppe Indiane; da Alessandro il 
grande die passò l'Indo 337 anni prima di Cristo: quindi 
dai Parti; dagli Arabi intorno al 1000 dell'Era Cristiana; 
dal Ite tartaro Gengiskan nel 1200, e lilialmente nel jijoo 
da Timur llec 0 Tameilano Re dei Tartari occidentali chia- 
mati Mongoli, il quale vi fondi] min Limoli Monarchia. Nei 
tempi poi più prossimi, le Indie furono sempre in continui 
rapporti cogli Europei: conquislate prima dai Portoghesi, furono 
a loro lolle dagli Olandesi nel 1 Sp8. Gl'Inglesi cominciarono a 
farvi qualche conquista nel 1600, e finirono per stabilirvi» 
formidabilmente nel 1749; b> Danimarca vi [ondò uno slabili- 
menloncl 1618. e l.i rni.ith ndl'.mno 5o" ili 1 medesimo secolo. 

Perciò che riguarda alla spiegazione delta a.' maniera dirò 
sembrarmi assai bene dimostralo, che alcune inalatile sotto 
date circostanze possono di perse acquistare il carattere di con- 




ciò nuli ostante 
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recenti studi Geologici, è ili molli secoli posteriore olla con- 

lliil guisa che i contagi abbiano dovuto avere un principio, 
il quale udii poteva procederi- die da generazione spontanea, 
il die uccellalo una volta, come noia benissimo snelle 1* il- 
lustre llutfiilini, non v' Ila ragione per sostenere che ciò stesso 
non possa ripeterai ancora. Muover dubbio sull'identità del 
Colèra antico con quello de' tempi presenti per 1' acquisita 
proprietà contagiosa, (rimasto eguale l'andamento e la for- 
ma) è a mio avviso puerilità imperdonabile, massime che si 
banno argomenti d'analogia assai convìncenti nel contagio i- 
drofobico, che sema dubbio s'ingenera spontaneo per l'ali one 
dì prolungali patimenllj nella Cancrena nosocomiale che ge- 
nerala dalle consuete potenze morbose , acquista decise pro- 
prietà contagiose ; nel tifo de' vascelli di Mare che, come 
prova Poissonicr-Despeirieii *, può comunicarsi agli abitanti 
dei l'orli ove si opera lo sbarco, nel Tifo propriamente detto, 
e nello stesso «aiuolo, le quali inalatile corrono sporadiche 
e sì tramutano in contagiose sollo l' influenza combinata de' 
noli elementi uiorbifeii che sono riconosciuti idonei ad au- 
mentarne l'intensità (a); ma sebbene io sostenga possibile il 
tra in ut a mento spontaneo di una inalatila epidemica in con- 
tagiosa, pure non è dovuto a questa circostania l'essersi il 
Colèra prima del 1817 contenuto nelle Indie, poiché come 
vedremo, si hanno falli indubitati che ivi questo morbo era 
contagioso, per lo meno molti anni innanzi a quest'epoca, e 
poiché a spiegare molti fallì e circostanze che accompagna- 
no e precedono lo sviluppo de' contagi è indispensabile, in 
ogni caso, L'ammettere la preesistenza di un' influenza epide- 
mica più 0 meno estesa preparata da tempo e capace dì pre- 
disporre gli uomini e gli animali ad essere modificali dal 
Contagio, influenza che nel nostro caso essendo parimenti con- 
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corsa , fasori che il Colora nell'epoca accennata superasse 
finalmente gli antichi confini. 

Infatti tutti gli autori hanno notato clic (ir ima dello sti- 
lupppo di una malattia contagiosa in un dato l'aesc, precor- 
rono inorili che per forma ed indole accennano al flagello 
che da lungi irrompe e s'inoltra, e ciascuno sa che molti Medici, 
non solo Italiani, osservarono es-ere cominciato ne' rispettivi 
luoghi il predominio delle alle/uini g^lro-intestinali assai pri- 
ma che ivi si svi loppa ss e il Colera, etl io medesimo ho potuto 
convincermi di tale serilà, mll'annaia iti'MÌ, mentre era as- 
sistente alla Clinica medica deinilusirc Prof. Tom ma siili, e 

bo già penetrato in varie parti d'Italia, trovo nella mia pratica 
più comuni le gastriche sinocali, e frequentissime le diarree, 
le dissenterie, e le Coltrine, 

Il Vaiuolo che fu sconosciuto ai Greci ed ai Romani era 
però noto agli Arabi lino dall'anno 5 7 a di Cristo, e ciò nul- 
lostante esso non potè penetrare in Europa che sul finire 
del secolo n", il clic esprìme che nel nostro Coiitineule 
mancavano, in <[uel l 'inl< j rv.. I Ihi ili tempo, le condizioni epide- 
miche atte a favorirne la diffusione. . Moltiplici e fedelis- 

• timi documenti, dice il chiarissimo Meli (a), ci allegano 

• che le armate Inglesi, Francesi ed Indiane provarono i più 
< tristi effetti del Colera morbus lino dall'anno 1738, c che 
1 tre unni dopo, un iulimto numero di abitanti nelle coste del 

• Malabar, di Calcutta e di Malie ne restò vittima; che nel- 

• ranno r 774 Qt "' soio Pondicherj morirono più di Goouo perso- 
li ne ecc.» Li tjual cosa se ne assicura per una parie, cheil Colè- 
ra nelle Indie era fino da quel tempo contagioso , poiché do- 
minava con straordinaria intensità, iti; porge una riprova per 
l'altra, che allora non si propagò, come fece dopo il 1017, in 
Europa per la maucaina degli eli-menti epidemici dì che sopra. 

Tutte le storie degli antichi tempi riferiscono che lo stesso 
Tifo e la Ceste orientale, malattie incontrastabilmente con- 
tagiose , furono il più delle volle piecmse da carestie , da 
guerre prolungate, da lunghi assalii e simili, il elio se pmva 
che alla d'illusione de' contagi è indispensabile il concorso 
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del!» end della predisposi-! 
In conseguenza , clic in n 
al medesimo effetto le generali poterne, fecondatrici malau- 
gurose delle costituzioni epidemici»!, il qual fallo viene an- 
che luminosamente confermalo dulia singolare osservazione 
di Rochoui, che cioè- essendo il morbillo e la scarlattina 

tivi di contrarle se non dopo d'aver soggiornalo per lo ine- 

Finalmente perche mai il Colèra che nel i8i3 entrò dal- 
l'Aula nella Russia Europea non seguitò allora il suo viaggio 
rome |»ii fece nel .Hìi, » , v , (j conlenoe e «con. parve , 
quantunque dalla sua. la dianti percorsa veniste anche allora 
dimostrila la sua natuia contagiosa ? 1. perchè inai questa 
maialila rhe riìi infieriva m Inghilterra e nella vicina I-ranca 
fino dal i8ii, non ragfi.unsr ì'iialia che od .835, dando 
luogo, un tale ritardo, alla dolce e poetica illusione, come 



.,1 compiei 
nule ".L ui 
Sani hanno 
e più o me 



d.spnnen... nello stesso . 
fthono adulti terre dì, e i 
fondersi, r.cb.e.lono la pi 

Tali inlluenre o costilo, 
fi e il semplice eden., del 
ratura, di sialo igromelricc 
gìooi e rimili, poiché q u < 
...ente iuOuire a genera, 
d ordinario modellale tulle 



l.e .1 calorie, 
-esenta di m. 
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loto .pedale natura, per la T . . le influiscono a modiGcare le 
stesse malattie intercnrrenli, e rassomigliano «Ingoiar mente per 
qucslo loro ragguardevole carattere ai cortami, a ciascuno dei 
quali corrisponde una forma particolare di fenouemi morbosi. 
Quando ie malattie popolari sieno limitale e ciscoscritte 



entro i confini di alcune località, devono avere, non v' ba 
dubbio, cause parimenti locali, che lentamente valgano a 
produrle, c facilmente s'intende come un insolito perseverare 
di il ni ordinari e slaginni, combinato talvolta con quella classe 
di polente nioibose clic più di rei lamenti! offendono l'umano 
organismo, come le calerle, gli accampamenti guornuchi, i 
disagi die accompagnano gli sconvolgili! mi ti sociali, possano, 
per la loro continuazione, dar luogo e sosia ma ad un morbo 
epidemico; ma queste ristrette pertinente di alcuni luoghi 
non sono suH'nieiili : ilìnnislrari- la possibilità di un'inlluen- 
ta universale, trattandosi di una infermila, che a modo del 
Colèra, serpeggiando percorro tutt'intero il Globo terrestre. 

Questa d isti niìone, dogli Autori che ini hanno preceduto, 
venne piuttoslo accennata che dichiarata , ed essendo indi- 
spensabile, dopo te piove enumerale di ammettere l'esistenza 
di coletta induenta universale, è anche necessario, onde a- 
gevolare il concetto, dì ricorrere a più generali elementi , 
capaci di produrre su tutta la terra modificai io ni impor- 
tantissime ed uniformi, quali sono le variazioni nello slato 
elettro- magnetico dell'atmosfera -, la cambiata direzione della 
corrente elettrica terrestre, maravigliosamente addimostrata 
dall'ago magnetico (a) ; le continue oscillazioni dell'angolo 
formato dall'Eclittica col l'Equatore ; l'alterato movimento pro- 
gressivo de' Mari da Sellenlrionc a Metiodì ; il frequente 
passaggio di Comete; le macchie Solari, più o meno nume- 
rose, ed altri slmili fenomeni di un ordine egualmente co- 
spicuo ed universo le. 

Conchiudo dunque, con fondamento, che il Colèra morbo 
è maialila contogioso-epidemica; nel seguilo di questo scritto 
occorreranno qua e là altre riprove, ove troveranno migliori 
opportunità: per ora credo il già detto bastevole alla mela 
(inalami, o soverchio l'insiilere da vantaggio. 

— ®— 
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Di quella guisa che a meglio interpretare la natura di una 
maialila stra orili» aiia, trovo essenziale di risolver prima il 
problema ss quesla derivi da contagio, o dalle consuete po- 
tenze morbose, così a difendersi efficacemente dall'azione de' 
contagi (tesai, stimo essere di prima necessità lo indagare in 
die consistano, e da quali leggi siano governati , sema di ebe, 
ogm consiglio, che ad essi riguardi, è un'illusione, ed i de- 

Amniellendo die siano abbastanza conosciute le opinioni 
e le ipotesi inlorno a' contagi, ini Umilerò ad accennare sol- 
tanto alcuni de' loro caratteri distintivi, onde dal noto al- 
l'ignoto procedendo, si possa trarre alcun lume sulla essen- 
lulità de' medesimi : egli è questo il solo modo di argomen- 
tazione possibile nella trattata materia. 

i." I contagi sono terribili adenti che al U maniera de' 
più potenti veleni, atterrano in brev' ora l'uomo il più ro- 
busto, ma diversificano d.ii veleni stessi, perchè quest'i im- 
primono i loro effetti micidiali in chiunque si sottoponga o 
sperimentarli, mentre i contagi non dispiegano la loro fu- 
nesta azione in tulli coloro che toccano. Ora la diversità de' 
temperamenti, e delle indi vi il mi li ilik|iu-ifii>ni non basta a 
preservare alcun uomo dall'azione de' veleni , né dovrebbe 
prestare, come anzi presta , sufficiente tutela contro la vio- 
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Unta possanza de' contagi I . . . Ciò dunque prova die questi 
ultimi, qiialirlo li^ninno ind'tisi non pent'lrarono nulla ma- 
china rivelile, e die a produrre i l'irò funesti effetti ti ri- 
chiede che sicna assorbiti. L'assorbimento di "essi è tanto 
necessario per In si iluppo ili una malattia contagiosa, quanto 
lo è In introduzioni.' uiiili-riale de" veleni per la produzione 
dell'avvelenamento, ma ciò ancora non spiega tutto che si 
riferisce ni fenomeno posto in discussione. 

a.» Osservo. — 11 veleno della vipera e l'idrofobico so- 
no amendue prodotti animali . :mic ruìm' vincono prr solito 
innestati nell'organismo viv. ntt di mntsk'aturiL : chli-i-.i'. al 
primo, in ogni caso, bastano brevi istanti per indurre l'air- 
ve! cn a mento, il che avviene di tulli gli altri veleni eroici ; 
mentre al secondo che è un vero contagio , oteurrono per 
lo meno selle giorni prima clic scalti la terribile malattìa, 
ed ami dalle interessanti esperienze del D. liertevig di Iter- 
lino risulta che dalla morsicatura allo svolgersi della rabbia 
passano gener 1 I lue venerea, 

di giorni per manilV.lani, a cosi pure un certo tempo è ri- 
chiesta dal pus vaccino, i.' ila tulli .jli al': ' contagi , nei quali 

nesto. Egli £ forra dunque l'ammettere che i coniugi devo- 
no subire unii i/ifiti- lì'inf.itUiizìtme ; che non hanno in sì 
stessi una forza assoluta, e che ad indurre il morbo clic li 
caratterizza è prima necessario il compimento di certe mi- 
steriose modificazioni dì cui essi sono soltanto la remota 
causa delerntinalrice. 

Piè attendibile è l'opinione di coloro i quali suppongono 
che gli elementi cruilagitxi possano rotaie latenti no' luoghi 
ove vennero deposti, quasi inavvertiti, o rifiutali da una na- 
turale ripugnanza de' vasi assorbenti, perchè non si potrebbe 
intendere come <[uesta ripugnanza non si manifesti mai pei 
veleni anche i più energici vii iuaìTmi, i quali, in ogni coso, 
sono tosto portali in circolo; e viceversa ciò si abbia sem- 
pre ad incontrare pei soli contagi (a). D'altronde egli è ben 



li debbano ripeterò di olire più mandile e non 



e le insilatile contagiose hanno i loro prodro- 
10 pronunciali, i quali esprimono appunto le 
;ionÌ die si vanno compiendo prima dell'inva- 
sione, e questo periodo d'incub.izione è assai bene avverato 
nnclie nel Coltra, nella quale maialila sull'appoggio di mol- 
tiplicate osservazioni io inclino a stabilire clic desio non 
possa inni durar meno dì iti ore, né più dì dieci giorni (a). 

3.° Altro significante carattere che distingue i contagi 
dai veleni c da tutte le altre poterne morbose, consiste nella 
proprietà die acquistano le malattie prodotte dal contagi 

tro individuo, talché potrebbe un solo ammalato per una 
catena di successioni, comunicare il suo male a tulio il Globo. / 
contagi adunque si moltiplicano nell'organismo violale IH che 
s'apprendono, e poiché anche fra le Malattìe contagiose si 
osservano gradi diversi, egli è conseguente ['indurne che dalla 
diversa capacità individuate a moltiplicare., più 0 meno, en- 
tro se stesso V elemento contagiosa, dipenda il grado d'iiUen- 
tità acquistalo dalla malattia. 

Anche gli esseri organizzati ed animali subiscono gene mi- 
niente prima del loio iviloppo una specie d'incubjiioue, ed 
hanno la proprietà di mult.pl.rarsi riproducendosi , la qual 

nmislr, ma e da considerarli ebe i conlaBi liciti dutpieRaoo 
una fona elettiva tu ceni organi o tessuti della macchina 
vivente alla quale fona é da ailribuir*Ì la varietà delle for- 
me morbose che compete alle diverse inalatile rnntagn.se , 
e ebe questa cìrcostaDift ravvicina i contagi agli altri ngenti in- 
organici ne' qual. la .letta azione riduca e eh.ara.iieole 
addimostrata, ma giova inoltre r.lleltrre che nelle malattie 
contagiose il teinpu impiegato nello stadio d'incubazione é 
variabilissimo ed all'olio subordinato alle predisposizioni in- 
dividuali, il che proverebbe che le modificazioni preparato- 
rie avvenute durante questo periodo sono esci usi va mente or- 
ganico-umorali e per nulla riferibili ni supposti inietti con- 
tagiali primitivamente innestali, nel qual caso la durata dei- 
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cati fortunati, clic non ion purlii anche Cia ■ ridere 
quali gl'infermi guariscono da là meditimi tenia e 
torta, perche ee^a «pontine a in e ni e In loro riprodurne 
me fìnUcOOO, dove li perdonar lu un organiamo ci 
lama tiolewa fu intaso da tneii animali ti detono 
anebe riunite tulle le comluioni di ctivleoia, la qual 

die è contraddetto Julia facoltà contagila a lungo i 
«sta dalle materie coulumacij dovrebbe per» trovare n 
teriolt organiti gli elementi a perpetuar.! col rinnovi 
fin., a clic dura.se la ..la (a). 
4-" Il (alio .dunque po.it 
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rantfoBÌ e compiendoti nelle mai 
dtmì quel vero tumullo d'aiium ci 
l'inta'ioiie delle malattie contagio»! 
le evpotle ragioni, a me particolari, : 
parecchi anni, e lino dal i83G seri 
Coinmcssionc di Sanili di (infistolii 
fisico-chimico al quale mi riferivo, i_ 

tive cagioni, pur nullostaute rimaneva ancora un mistero. 

Il celebre chimico Italiano Malaguli, attuale Prof, di Chi- 
mica a Henes in Francia, nelle sue stupende lezioni di Chi- 
mica Agraria, toccando per Incidenza de" miasmi e de' con- 
ile conbgioic colle quili^ (ùnnne U proprietà di propagami per contatto) 

in qualunque climi a ititioiie, in aulimque ^>e condizione. AITuppoato 
doliti altre tiul-illn- . iinL.i r i. -■■ I.l i.il, n-il.i .■ ni.',:,:L.n:- ■ - ■ 5 il j.i ■-.>■.> 

J -- !J -q pjù e più voLl.7. Alimi. 'Uu vului.Lif] j:l .]:|..>lo , 

j„ir j,™... — t.v; .. ~:i.;,g u c \„. .[' inturnuJi 

quelli ohe proccilona 
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(agi, annunciò per il primo In spettabile opinione che questi 
agiscano nell'umano organismo alla maniera de' fermenti. — 
Lo rassomiglianza è senza dubbio importante ! . . . « vi sono 
« dei casi (scrive il citate Prof.) in cui il fermento a misu- 

■ ra clie si esaurisce, si riproduce; queste il caso della fcr- 

• menlaiione del mosto di birra; v' hanno dei casi in cui il 

• fermento si esaurisce s 

■ go nella fermentailon 

• 1' azione del lievito di birra o 
i Ora con ijueste idee «uni 

■ ci è egli facile di concepire l'azione dei miasmi ed il fe- 

• nomeno del contagio 1 , . . ■ 

« Associamo l'idea della febbre delle paludi all'idea della 

• fermentazione dello iucca ro, pel suo contatto col lievito 

■ qualsivoglia all'idea della fermentazione del mosto di birra 
» in cui il fermento agendo si riproduce, ed allora noi sa- 

■ premo apprezzare la differenza che passa fra i miasmi ed 
« i contagi : nell'on de' cosi il miasma invade il corpo u- 
» mano puramente e semplicemente, e nell'altro io invade 

La più piccola porzione di fermento può sotto date cir- 
costanze, comunicare il suo moto caratteristico e ie sue pro- 
prietà a masse enormi, e cosi un atomo contagioso col mol- 
tiplicarsi di pari modo, toccando esseri viventi , può essere 
il primo romite di un estesissimo morbo popolare. 

Ciò che si può dire di positivo sulla fermentazione, egli 
i che pel contatto dei fermenti vengono operale nella ma- 
teria fermentabile infinite metamorfosi^ e trasposizioni inole- 

trovano materiali otti n ciò ; nella quale Ipotesi riesce facile 
ad intendersi per qual ragione i contagi dopo d'avere invaso 
l'organismo animale, e d'avervi provocati i gravi disordini, 
che ne sono la conseguenza, questi scemino spontaneamente 
per poi cessare affatto, quantunque rimanga nelle riprodotte 
molecole contagiose l'altitudini " 
in un altro individuo. 



(o) I Mrdiri umorali il.-' |i.<s.ii i.nip portarono di fermentai 
tue poisilitli in nlume ]„., I ,iii,-. n,., I ., [T lira lina c si contagi e 1» 
somigliami d'aiionc, fra quelli ed i fermenti, i una scientifica inij 



Né deve apparir; strana l'applicazione del processo di fer- 
mentazione n casi patologici , poiché ora i più celebrati e 

la ferme «I alio » e e vaiii fenomeni vitali della digestione, ed 
io dopo d'aver provato che i contagi non possono confon- 
dersi con alcun altro agente conosciuto, c die non possono 
riguardarsi come esseri organizzali sostengo die l'offerto ar- 
gomento di analogia è il più logico, e clic fra i fenomeni 
naturali non ve n' lia alcuno die tanto mirabilmente possa 
compararsi alla maniero d'agire de' contagi. 

È notevole a questo proposito clic ari ingenerare la cosi 
detta predisposizione a contrarre il contagio coleroso, influì* 

subire la fermentatone , (piali sono le fruita, i vini nuovi, 
gli alimenti dolci zuccherini e simili, e die quello stesso gra- 
do di temperatura clic tanto favorisce la rapidità della fer- 
mentazione concorre di pari modo a facilitare il propagarsi 
il,-.' nimbi i.roiLi^'ioii. Ili: ci io appaia non avere alcuna influen- 
za sulla maggiore o minore loro intensità (<i). 

Non voglio giù con ciò sostenere che il genere di fermen- 
tazione delle anzidette sostanze sia d'eguale natura di quella 
che può competere ai contagi, die anzi io credo, che oltre 
alle tre specie generalmente aninicsse (l'acida, 1' alcool Ica e 
la putrida) varie altre se ne possano annoverare, ma Lo ci- 
tala l'aniideita o-iei»a>.on< . | ■• icl . lui ir l.- iti infoiai ioni liao- 

nic cagioni determinatilo. 

5." Nelle -lagioni calde le inalatile contagiose si dilata- 
no più rapidaoicnle nel l'apulo, laiche in breve spurio di 
tempo tutie le prrtODe picdispotW ui rimangopo infette e 
soddisfano il crudele tributo. — 11 Colèra seguendo le me- 
desime leggi, quando peorira nella siate in un dato Paese, 
Don vi s> iiaiticne d'cidmonu inrnu ih jo giorni, né più di 
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8o, mentre se ciò avviene ad autunno inoltrato o Dell'inverno 
esso procede lentissimo me ole nella dillusione e si mantiene 
vivo, quasi come l'innesto rateino da braccio a braccio, per 
poi insorgere con maggior lena olla seguente epoco prima- 
verile, il clie avvenne nelle ripetute invasioni del Morbo in 
varie Olà e Paesi d'Europa. 

6.° L'umido a parità di circolarne, ne favorisce la pro- 
pagazione, ed è ben noto, die ie città poste sui litorali ma- 
rittimi e sulle sponde de' fiumi snggiaciono più presto all'in- 
vasione, e die ne' tempi piovosi il numero quotidiano degli 
infermi è sempre maggiore. 

7° Le rapide alternative di caldo e di freddo, più d'o- 
gni altra, esercitano la più triste inDucnio a generare la in- 
dividuale pretIi*pr:>Ì7Ìoiur :i rosilrnrre il Coltra e quindi ad 
aumentarne la diffusione: nelle Indie Orientali, le freschissi- 
me notti die succedono al caldo soffocante delle giornate, è 
una, forse, delle principali cagioni clie nndonoin quella re- 
gione endemico il Morbo ; e fra di noi, durante la siale, do- 
minando it contagio coleroso, è raro die la medesima tausa 
non coocorra alla produzione oVILi malattia, l'or la qual cosa 
valutando i diversi effetti clic imprimer possono le sud- 
dette modificazioni di caldo e di umido combinate od al- 
ternate colle opposte del freddo e del secco, riesciranno più 
facilmente intelligibili alcune apparenti anomalie osservate 
nella difusione de' contagi, in arguito alle quali insorsero la 
più straoe congetture e discrepanti opinioni. 

8.° Alcune malattìe, lo ripeto, sotto l'influenza di mol- 
lipl'tci cagioni morbose cospiranti, possono acquistare uno 
straordinario grado d'intensità ed addivenire contagiose, ma 
una volta che ciò sia avvenuto, la possibilità contagiosa, non 
i jiìù in ragione di grado, cosicché il contallo con un indi- 
contagiosa può dar luogo od un Colèra asfìtico i? più grave, 
c viceversa: ciò può essere ritenuto come assiomatico, ed a 
me è accaduto più volte di potere verificare tal cosa in fa- 
mìglie nelle quali più individui vennero colpiti alternativa- 
mente da varie gradarioni del morbo, od in infermi di vi- 
cinato, ne' quali la derivazione contagiosa era assai bene di- 
mostrata. 

g." Si chiede se possa accadere che un individuo sia colto 
dal Colèra Asiatico più di una volta. — Vidi nell'Ospedale 



di Panna, io seguito a più lievi disordini, varj casi di reci- 
diva in individui, che, pochi giorni innanzi, avevano superato 
un Colèra lieve od incompleto, ed una sol volta mi fu dato dì 
osservare questo ripetere del morbo in un giovine (a) soggetto ■ 
già convalescente di Colèra piuttosto grave: questi pochi fatti 
non bastano perrispondere definitivamente aduna tale inchiesta. 

io." Finalmente prima di lasciare l'argomento de' contagi 
mi è necessario almeno di accennare in proposito un mio 
pensiero, che ha un importante scopo pratico, e sul quale mi 
propongo di tornare più diffusamente in altro lavoro. 

lo divido L contagi in due ordini, cioè in fissi, avendo d'uopo 
per apprendersi dell'innesto materiale, ed in volatiti che si 
diffondono entro ccrli confini a modo degli effluvi odorosi, e 
ritengo che appartengono ai primi il contagio idrofobico, il 
venereo, il carbonchioso, il vaccinico c qualche altro; ai se- 
condi la restante serie ed il coleroso. 

I fissi per la loro qualità, dirò inneschile, si accostano ai 
veleni, ì volatili ai miasmi, ma diversificano dagli uni e da- 
gli altri, come ho detto altrove , per la facoltà riproduttiva 
che è propria soltanto de' contagi, ai quali è anche partico- 
lare Il bisogno di subire una specie d'incubaiionc. 

Dimostrerò piò innanzi che [a condizione patologica del 
Colèra Asiatico esiste nelle mucose dell' apparato digerente, 
1 colle premesse e con altra 



considerano ni che qui per brevità devo ammettere , 
ritenere fermamente che gli effluvi contagiasi del colèra e- 
inanino principalmente dille membrane mucose degli iufer- 

fluii si apprendano ai sani solo allorquando pervengano a 
toccare (o nell'alto dell'inspirazione od in qualunque altro 
modo) le stesse membrane mucose di persona predisposta ad 
assorbirli ed a moltiplicarli. Suprema sventura questa , ma 
non perciò meno ver», la quale mentre ne toglie in momen- 
ti estremi di poter espandere i più dolci affetti e d' impri- 
mere ni cari morienti l'affannoso bacio dell'abbandono, a noi 
«tessi, ridotti al duro passo di morte, impone altresì il cru- 
dele dovere di negarlo all' adorata famiglia che lamentevole 
ne circonda I . . . 

(n) Fu deMo Musai tiiuvauni Cjfl'clticrc d'anni io Prosrcsii™ Et.'35a. 
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IV» mi propongo ili dare uni regolare descriiione noso- 
grafie! dui morbo, poiché essendosi ciò dottamente compililo 
da un gran numero di Scrittori, nulla ili nuovo , in questa 
semplice materia di fatto, io potrai aggiungere, nè il si po- 
trebbe, credo, da alcun altro, ina subordinatamente ai nu- 
merosi falli da me citali, secondo l'ordine delle trattate pro- 
ve, percorra la strada assai più scabrosa delle analitiche di- 
sperarne di conseguire la verità; ed ami tutto stimo utilis- 
simo di tenere discorso intorno ad un fatto pratico cagiono 
inesauribile di vergognose questioni. 

Dissi fin da principio, che ad ogni nuova comparsa di u- 
n'insolìta malattia popolare insorsero dovunque suzzile par- 
odila sull'indole sua di epidemica o di contagiosa, ma trat- 
tandosi del Colèra, anche superala questa difficolta ed am- 
messo il contagio, del morbo Indico, una più vitale opposi- 

cerca da tulli .e Imitisi ili Culriii A.i.,tii;o n sporadico. Chi 
afferma, chi nega, e fraltnnto la stupida Plebe, che crede 
ancora agli untori, che riguarda i Medici come propinatoci 
di bevande pei li iure, nuovo genere di sicarj inviali da' Go- 
vernanti onde disiarsi del rincresce vota e soverchiatile nu- 
mero de' miserabili, maledice ai Medici ed alla medicina, e 
minaccia non contenuta da provvide istruzioni la più nobile 
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classe de' cittadini, la quale voi on le rosa si studia ed anela 

a salvare la vita alimi, m i mnitri! (tesso che sostiene il pe- 
ricolo di restarne vittima iliniuitìcata , non garantita clic al 
tenebroso e lamentevole avvenire de' superstiti figli rimanga 
un solo, un mix'ialiile appinzili !.. Conviene pur confes- 
sarlo : voi, o colleglli, (dico del maggior numero) eolle vostre 
dubitaiioni. il più delle volte, maligne, col vostro parteggia- 
re per l'opinione del Popoli), onde ottenerne, vilmente adu- 
landolo , il volubile favore , voi vi rendete complici indegni 
del colpevole delirio ; ma badate bene che oggi a me, quello 
elle domani sarò a voi stessi serbato. 

Brevemente. — Cbi è, chi è di voi clie sappia dirmi qual 
sin il carattere distintivo fra il Colèra Indico e Io Sporadi- 
co ! Vi -fido a dichiararlo clie io ini propongo smentirlo , 
cerio di riuscire vittorioso nell'ineguale conllilto. Chiunque 
abbia visti e curati in Ilaria Colerosi nel irt35 e 3G avrà 
sema dubbio osservate le medesime varietà di grado che si 
osservano in tutte le altre malattie, dal più mite Colèra al 
gravissimo, l'uno generatore dell'altro e viceversa, e questo 
incontrastabile fallo riceve una plausibile spiegatone am- 
mettendosi come diami ho provato che i contagi per impri- 
mere i loro sinistri effetti, devono essere assorbiti, e riscon- 
trare nella macchina vivente una maggiore o minore attitu- 
dine a moltiplicaci. D'altronde qu.mJn vengono colpiti dal 
morbo i vecchi decrepiti, gli arcinrcosi, i debuti fanciulli, uoo è 
facile ad imrmter- ii;c i]ue«i di'hliono if-tarnc viti. ma prima 
ebe siati compiuto il compatito Quadro desri.no dai No- 
sologia È egli ragionevole il luppoite che in lutti gl'indm- 
dui assuma, coicsta ma'sitia, le identiche tinte sema caria- 
lione di sorla ? — A che dunque cercare, pir decidere il 
problema di (fere mi -le , se siavi questo o quel sintomo, se 
manchi il tale o lai olirò carotiere, mentre enti è provato 
che p, es. la mancanza de'crampi e di funesto presagio ; che 
il non mostrarsi elei romito e della diarrea nel Culèra cosi 

dello secco è indino di avvenuti pjr.di«i allo ti »co ed 

agli intestini e quindi leiale ; che la riamiti ben pronunciata 
e iniere di più buoo augurio che il color plumbeo univer- 
sale -, che la soppressione delle urine è un semplice effetto, 
che segue la ragione diretta dell'abbondatila del vomito e 
della diarrea ; che il secesso dì materie sanguino! culi nel 
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primo stadio del morbo, (anziché sierose come sogliono) è 
carattere di gravità anche mancando il vomito e cosi via 
discorrendo ! . . . 

Quando il min ho Asiatico è assai lontano da noi, allora 
solo si può esser certi die i pochi casi, che cadono sotto 
cura dipendano da cause morbose comuni, ma quando esso 

Colèra s'ftno ardivi o miti, di'cui non possano dare sufficiente 
ragione corrispondenti disordini igienici o dietetici, se 11 du- 
bitare per poco è prudenza, l'insistere è carattere di ostina- 
zione o stoltezza, ed il Medico che in tal caso irresoluta 
s'impiglia, che non denuncia schiettamente il fatto per tema 
di affrontare gli errori grossolani di una spregevole turba, se 
non altro, è codardo. Ciò premesso a schiarimento dì un 
punto importantissimo, volgo l'esame alle principali attenen- 
ze del morbo, ed in primo luogo osservo: 

Ove pure vogliasi rifiutare la ricordata similitudine de' 
contagi coi fermenti, di cui tenni discorso nel Capitolo pre- 
cedente, resterà sempre provalo che i contagi sono produ- 
zioni affatto speciali dell'organismo, aventi proprietà esclusive, 
fra le quali notevolissima é la loro attitudine a moltipllcarsi, 
e che quindi riguardare si dcbhe come una vera stranezza 
sistematica la pretensione di coloro, che slimarono d' avere 
scoperta in tali straordinarj agenti 1' azione stimolante o la 
controlli™ o/un (e, o {'irritativa in senso Medico Italiano , le 
quali semplicissime modalità, dalla grande maggioranza de' 
Medici di tutta l'Europa, sono ora ritenute come insufficienti 
anche a spiegare le specifiche azioni di molte altre potenze 
valevoli a modificare l'organismo animale. 

Questa triplice divisione degli agenti naturali non è un 
assioma cosi rigorosamente provato da poter pretendere di 
trarne delle induzioni, e la ricerco di una vel ili ignota, perchè 
riesca fruttuosa, deve esser libera e non condizionala nè ri- 
stretta entro limili prestaliiliii, i quali costituirono sempre il 
più grande ostacolo ai progressi delle scienze fisiche. 

In questa materia grave eneo cosa ridevole ma sera ed 
applicabile. Vi fu clii mosse in passato questione se l'africa- 
no quadrupede nomato Zebra fosse un Cavallo, un Asino, 
od un Mulo, uni Ì naturalisti tacendone una specie a parte, 
mostrarono poi che non era né l'uno, nè l'altro, nè questo. 
La stessa logica usano alcuni Medici nelle loro ricerche per- 



che anch'essi ammettono lecitamente, senza aretlo prima pio- 
fato, che l'essemiale manieia d'olire de' coolaai non patta 
essere diversa da alcuna delle Ite maniere da loto medesimi 
preconiuate. 

Tale assurdo nel principio fi>i,dn mentale de' d.oamuli ba- 
alerebbe a tendere , per )u menu snspetta ogni altra loro Ìo- 
dunone, ma o combattere l'errore molte altre prove si hanno 
pirt concludenti e dirette, fra le qu-ib g.ora scegliere di pre- 
ferenza quelle, ebe contraddicono alla natura flogistica del 
Colera Asiatico, essendo questa oggidì 1' opinione più gene- 
ralmente adotta tr 



l'andiimenlri generale del morbo, sono co- 
stretto a dichiarare innanzi, ebe il Colèra morbo è pura- 
mente ed unicamente costituito dal così detto stadio algido, 
ìl ebe provo cogli irrefragabili argomenti die seguono. 

"L'Algore, od alcune volte la semplice refrigera iìo ne della 
superficie del corpo con tutti gli altri sintomi in tale mo- 
mento concomitanti, o si compie funestamente in brevissimo 
tempo, o crescendo a poco a poco d'intensità può protrarre la 
sua durata tuli' al più ad ore ;o. In generale però, e ne' 
casi più fortunali, questo termine non oltrepassa le >4 ore, 
dopo le quali un buon numero d'infermi, massime ì giovani 
robusti, possano rapidamente dall'estrema pericolo alla con- 
valescente la più rassicurante, e da questa, eoa pari celerilà, 
ad una prosperevole salute. 1 vecchi invece, i teneri fan- 
ciulli, gli acciaccosi, superalo quesio pruno malurr, questo 
tumultuoso conflato, loggia clono ad altri inali di variò ge- 
nere die io chiamo iticcesflOns morboie, le -quali s'attengono 
sempre alle anteriori predi'pos'uioni individuali. In alcuni 
infatti rimane superstite una diarrea infrenabile e ribelle ad 
ogni meno di cura che 'finisce di Ione gì' interrai e li ri- 
dure ..gli ««rem., in .Uri si apio ..ghc piaghe da de- 

«i'or-Th s,erdu.«V u k"U» ùe"»" elsmneT Ògni'Uta 
di alimento ebe gl'inf rmi v.rrmnbi.no iricpaiab.hiicntc d'i- 
nedia; altre volte succedono lentissimi ollacilu ul pollo od 
all'addome . ebe finiscono colla tisi tracheale c polmonare 
o colla tabe mesenterica; negli individui prima scorbuti- 
ci e Pellagrosi dopo il periodo Algido Coleroso, più pre- 
sto appuiooo gli esili che a queste inalatile si riferiscano ; 
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più di raro avviene che entrando i Colerosi nella convale- 
scenza, ti produca in essi un'eruzione esantematica più o me- 
no generale, sparsa, o confluente, clic ora veste la forma del- 
l' Orticaria, ed ora della miliare sema arrecare il più lieve 
incomodo; spesso all'opposto , superatosi dagli infermi l'al- 
gore, succede un grave spossamento di forze accompagnato 
da smanie incestanti, da uno stupore di suo genere, che pera 
non fa scemo l'intelletto e lascia loro pienamente valutare 
que' lenti patimenti da cui sono condotti al sepolcro, e queste 
ultime sofferenze costituiscono quelle fra le immediate succes- 
sioni che si appellano impropriamente tifoidee, quantunque 
di tìfico non abbiano che alcune apparenze , e ne diversifi- 
chino sia per l'andamento de! morbo , sia pei risultamenti 
necroscopici, che più innanzi vorrò registrare: raro è infine, 
in ogni caso che succedano al Colèra malattie alfa Ito spie- 
gate e genuine; esse tengono quasi sempre un andamento 
cosi subdota da richiedere molta attenzione , onde fissarne 

e sinocalì, che il calore della cute sin decisamente febbrile; 
e che questi patimenti finiscano e si risolvano ne' modi or- 
dinar]. Dalle quali cote ritolta ben chiaro, che l'idea di un 
processo flogistico interessante i centri nervosi, come pensa- 
rono varj Scrittori , di una veemente flebite, come avvisa il 
Giacominì, di un' infiammazione generale della membrana 
interna del canale digestivo, come opinava il ilroussais , di 
una diatesi squisita dì stimolo a condizione patologica in- 
determinata di altri , diventa inesplicabile, ove quest'idea si 
voglia applicala ad una malattia, clic per quanto violenta, 
spesso dura appena poche ore, e le di cui successioni non 
sono necessarie, o quando avvengono, si mostrano senza line 
variabili, e quindi nnn aventi un valore assoluto , non una 
forma carattcri'.tìrii iniii'rlmubile, essenziale, come si ojserva 
nelle altre malattie anche contagiose; procediamo. . 

Il fenomeno più costante nel Colèra morbo, che che ne ab- 
biano detto in contrario alcuni immaginosi scrittori, ì qufll 
cerio non osservarono molti infermi di tale malattia, egli è 
il vomito e la diarrea, che ne' casi ordinar], ove il morbo 
abbia prodromi; nò sono anche i soli, gli unici precursori, né 
giammai i crampi precedono il vomito e la diarrea; ni chi 
soffre abitualmente di questa specie di neuralgla ha perciò 
maggiore predisposizione a contrarre il Colèra, chè anzi que- 
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ita nasce, il più delle volte da affezioni a da disordini, la di 
' cui influenza si esercita di preferenza sugli organi gastrici. 
Una quantità straordinaria di un liquidò si versa di continuo 
nello stomaco e negli intesimi, <■ siccome milita dalle analisi 
cliimiclip iustituiie ila Ikmdiu-., riii>iii[)s<>[i, Marcel, Lussjignc, 
riaver die quel liquido è identico nella composizione allo 

lerosi, cosi vieni: duai-ameiiti: dimostralo, che in questa ina- 
latila ciò che dagli infermi i rimesso per vomito e per se- 
ceuo e Io stesso siero sanguigno. 11 sistema vascolare adun- 
que ebe si trova in contatto colle membrane de) lubo ga- 
str'enterico cede continuamente la sua parie liquida, e que- 
sto versamento nella cavila dello stomaco e degli intestini 
avviene anche nel Colèra cosi dello lecco, nel quale, la flut- 
tuazione e la Inni ideila del ventre, manifestano la presenta 
della massa colerosa, sebbene non espulsa dal romito e dalla 
diarrea, impediti a compilisi da] L.ran: impegno de' visceri 
addominali quasi para lina ti : ma ciò die media singolare 
attenzione egli c queslo , clic mentre il medesimo sistema 
venoso riversa da questa parte quasi tutto il plasma liquido 
del sangue, esso assorbe in ogni altro lungo e dissecca sia 
le interne cavità, sia il tessuti) cellulare so Hoc utaneo per mo- 
do, die corruga in brevissimo tempo la cute di lutto il cor- 
po ed affila i line amenti CireUili ri il u ceti doli ad un tempe- 
rarlo dimagramento, che cniilìua rolla cmaciaiione (a): db 
avviene con pari pronleiia sia che il soggetto fosse dianzi 
ben nutrito e corpulento, come osservai nel i83tì in uua 
donna obesa, l'unica che di tal mole lo vedessi colpita da 
colèra, sia che fosse anassnreatico, come in quell'epoca stessa 
ebbi o riscontrare in un soldato austriaco, ed unii il potere 
assorbente venoso si spinge tant'oltre, che antichi ascessi e 
tumori scrofolosi spesso scompaiono con uno prontezza in- 
cantevole. 

Nel sistema venoso adunque si pronuncerebbero in questa 
maialila opposti risultali, i quali sarebbero indizio di oppo- 
ste modificazioni, il che ripugnando al buon senso , ne c- 



(fj) Gli alr"i ]>LÌik'[jij ■,ll;i"Ì s in jjr.Lili) ;iHh.ntiL[ì. r^,u;l;i lo 

■ ieri, loii^ii.oio riuiciuj dj;li iiihi-nii. (]ijjikIu il vumilm; lj diurrca sono 
dirolh, BOatttBc, come provarono tu Scitici] l-<1 il SdUitrag serotini! , 
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sta funzione morbo», sono passive ed obbediscono, per una 
parte, ad unii hil/a tr.liiusi-ca iju.i.i d'.ilW.i/ioili', inorante " 

.,.„.,.),..,„., „...,„.. :..i..„i:....i: i'..i,„ , n i i,; -i — 




, tutto che può fluire, la q 
Dello stesto tempo fili nitri capillari ve 
Irove i liquidi dia incorili suri, onde ristorare le iterate per- 
dite a cui sngginciono negli orinili dij-eir uti, ne' quali, per 
le premesse considerazioni, <■ [.>..■, !„,nfii,-, ( !.. sede della 

collegarsi colle semplici aiioni quantitative di stimolo, di 
Conlrostiiiiolo, od Irritativi', |ioii'l:i: il ilfi-i-ito disordine nella 
ioni posizione chimico del sangue, e la pervertita corrente 
della sua parie liquida *i nippii'-i tila piuttosto come un rag- 
guardevole cliotto di un più complicalo ministero, la di cui 
arenila natura domanda altre indagini elio vorrò più ìnnanii 

In argomento a ciò li ileie iui>Uro considerale che Io sie- 
ro del sauuue ha una grande iniliu'oia sulla vitalità e ebe 
la sua sottrazione merita scrii riflessi. 

È noto inlatti tln: esso, reagisce chimicamente come gli 
alcali, conleurmln esso, come viene mostrato dalle recentis- 
sime analisi chiiilidic. c soda, e solfnli potassici, c fosfati, ed 
oleati, e cloruri sodici, e tetre alcaline a base di calce e di 

nel sangue ed in particolare jieli'ulbiiminj lo stalo di liqui- 
dità, ed influiscono, secondo le esperie ni e di Chcvrcul, a dia 
gli zuccheri c le altre niateiii: combustibili in <'SSO contenu- 
le, possano mini ii -i a! i V-i:;' no, cli.i .'inspira, intlucendo 

egual ragione il nero santini i:nli'i n-n. pi'icliè manra di sie- 
ro, posto a contano d'ili aiia almo-IVi ica, non arrossa , ma 
se ad esso, come fecero i chimici lìer.elins , Tliompson ecc. 
superiormente eitati, si aggiunga uua lunga soluzione di un 
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sale qualunque a hise di «oil.i, ili palatiti, o di inuMnira, 
etso subisce tosto la «ili» nheroiione nel su» colore e b 
solila scparaiiooe in siero e crussamentn. Da qurste codi)' 
deroiioni ti può dunque , anche per quesio luto, con eli! udere 
che le inodilicaiioui impresse dal Coli ivi -il sangue (fluido 
per fccellenii »Ìlale) sono lutt'jltre che di puro eccitamento 
e mollo meno di jiimolo nrcresciulo, •■ quindi che l'idea di 
un procella flogistico, n di uu'infiamiiiotione nel Colèra slesso 

Allra pniia nnn meno concludente al propostomi Bisunto 
li Irne doli' osservare dir; ,| freddo nel periodo algido di 
questa molatila é reale e tennomelrìco: Crerm.A d. Vienna 
immergendo il bulbo del Termometro il. Reau.uur uri san- 
gue rbe (I esi.aera dalle vene d. un Coleroso, ed applicandolo 
alla lìngua, trovò die esso segnavo 19 gradi, e dimostrò clic 
iil di sotto di quesia temperatili,! Li vira utnaoa non può 
sussistere. Come si rioiiii dunijni: sonencte che fra tanta de- 
ficiente di calorico animile si nasconda un' infiamma rione ? 
Si dira (orse rlie il tento d'ardore all'epigastrio accusalo quasi 
generalmente da tulli gì' infermi di coli-in, invisi , die per lo 
meno il calorico intono, slu accresciuto? Questa è un' illu- 
sione, f. IteiMa la lingua de' pallenti ; Irtddn l'alito, ed il 
«angue, e la noia lcpp;r d' equilibrio, u cui li nde il calorico 
ne' l'tpi, nn assicura rlu l i i. mtu r..i un delle intime lisr. ie 
deve troiani sneb' essa di qu.iklie giodn al di sotto dello 
italo naturale, essendo essa a cuoiano de' gelidi strali esterni, 
a' quali, per ragion fisica, devono redere e Immettete gra- 
darmi or.-, in lacinm' i li II '. -Medeti/. , il 1 :.lniir.i ,] tntr.ib- 

bondano. Fra 1j temperatura interna ed e (tema de' colerosi, 
retto avvi un» ditferema, quantunque e Tona e l'altra sia 
al di tono dello stalo normali-, ed i- per questo seuliln rap- 
porto che gì' infermi .acculano la temanone d'ardore all'epi- 
gastrio, la quale si può di 



la mano, con ribrezzo, visionila il fieililu i-mLivericn. 

La teorica die vuole snbmiiiiu li- :nl un triplice ordine il 
ni tutte le poterne morbose ed i rìtnedj, non regge ad ui 
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numero di applicali olii. Il potere elettivo di cui lio già in 
altro luogo accennato, e die per contemo unanime de' Me- 
dici compete a tulli fili agenti medicamentosi o venefici, ed 
agli sicssi contagi, include: a mio inviso Li consegue tiza ne- 
cessaria, che ad .■sii apparleu^mn vii (fi S|>ecilicbe, poiché 
la semplice differenza ili grado del più o del meno, non può 
spiegare il fenomeno dell'azione esercitala da una data sostan- 
za, piuttosto sopra ceri' organo o tessuto, che sopra di un 
altro, ed è ben chiaro che hi divnsn fona di una soslania 
non cambia la specie, e die gli ale.duidi. sebbene abbiano 
acquistala un'energia iiiliiiltaiucnle superiore a quella delle 



multiplici gli uffici de' vnij organi, altrettanto diversa e mul- 
tiplice dev'essere la nalura delle singoli: sostarne valevoli a 
perturbarne, comunque, le iclaliee luiiziani. Chi accorda in- 
somma alle potenze esteriori la proprietà di eleggere e di 
modificare piuttosto un organo che un altro, viene a rico- 

includendo necessariamente l'ulna. L' induzione i altrettanto 
eloquente quanto severa, e quantunque solo accennila, ha 



Ma eccoci finalmente pervenuti a quel genere d'indagini, 
nel quale lo iguaido di tulli i Medici avidamente s'appunta 
come il naufrago, nel lidio di mille, proiellns.i, al luminoso Faro 
del Porto desiderato; alludo ai risultameli , che vengono 
offerti dalle dissriioni eadave.iìclie.. pmiiculi: ne/decessi Colerosi, 
del quale argomento io posso daitaie pei esperienza mia pro- 
pria, se non dolio, se non ingegnosa, cerio lunga e paziente (a). 

L'ordine descrittivo che io tengo non è quello della ma- 
nuale investigazione anatomica, ma offre il vantaggio di evi- 
lare le ripetizioni c collegare in miglior modo i fatti, pre- 
sentandoli nei loro più semplici rapporti. 



effetti diversi. Sia 
fatto non è meo ce 
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Ennmc esterno del Cadaveri - La Ganosi come 
il sublividore generale vestono dopo la morii; un colore 
plumbeo spiegalo: in alcuni si Umano sellatilo qua e là 
delle macchie più <> meno estete del medesimo colore. La 
pelle delle estremità é grinzosa. 

Gli occhi sono infossali nelle orbite e circuiti da uo cerchio 
lìvido; la faccia è scarnata come ili persoua macilente. D'or- 
dinario le uHirnc falangi .Mie dita delle mani sono raggric- 
cbiate ad arco nel senso della llessione, nel mentre ebe per 
l'opposto le prime falangi sono nolentemente estese. 

I muscoli dell'antibraccio sono pronunciali come in eser- 
ciiio di tona. 

I piedi sono violentemente estesi ed il calcagno stirato in 
alto da una spasmodica contrazione del lendine d'Achille. 

II colore della musculatuia è più cupo, e genie in ab- 
Lfj rida ma sangue nerastro se venga frastagliata. 

DlMezIonl Secr om epiche — Appatteehia della cir- 
colazione. Le cavità destre del cuore trovatisi sempre dilatate 
e ripiene di un sangue nerissimo c sciolto in cui nuotano 
alcuni grumi altrettanto neri di consistenza gelatinosa. Le 
cavità sinistre invece conlcngono per solito pochissimo sangue 
ma delle medesime qualità. 

Il cuore, tranne alcuni rarissimi casi, ove apparve di uu 
colore più cupo e d'una tessitura men renna, e ordinaria- 
mente in istato normale. 

Le vene cave, ascendente e discendente, il sistema della 
vena Corta, le arterie polmonari, non che tutte le loro dira- 
mazioni continuate fino alle capillari tona rigonfie e distese 
do on - i . nerastro c «iolio, e tale dislentiont e ripienezza 
i"- ancor mepgtote nelle tene szigoi, in temutili, nelle coto- 
narie del ruote , e ne 1 seni neniwi del cetvcllo. All'optato 



cervelietto. — L'oracooide è sempre fine 
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iniettala in rosso vivo, ebe ti direbbe di sangue arterioso, 
e ciò qualche volta si riscontra anche nella dura Madre, le 
quali iniezioni fanno variabile contratto colli? altre di colare 
assai cupo, che si osservano ne' vasi alquanto più sviluppati. 

La sostatila del cervello è quasi sempre di una consisten- 
ib maggiore dell'ordinario, ed incisa In ogni senso appare 
punteggiala di sangue nerastro. 

La relè mirabile del Galeno ed ì plessi coroidei, sono 
costantemente più sviluppati per iniezione di un sangue e- 
guai in ente nero. 

In coloro clic muoiono dopo podio ore di nudatila, spesso 
avviene di trovare, come notarono altri scrittori, qualche stra- 

o fra questa membrana ed il cranio. 

Midollo Spinale. — I Signori Asson , Cortese , Farlo e 
Paocraiio, Medici di Venezia pubblicarono nel i83C, un la- 
voro sul Colèra, nel quale la parte che si riferisce alle nu- 



veramenle esemplili i\ l'.-.i iipriioiici più di 711 spine di Co- 
lerosi morti in periodo algido, e trovarono nel midollo spi- 
nale, pressoché in tutti i casi, imo spappolamento ove più 
ove meno manifesto ed esteso, ed occupante ora una por- 
zione ora un'altra del detto midollo, singolarmente in -vari 
casi di periodo algido breve e pressoché fulminante, ed in 
certi individui d'altro lato robusti e scevri d' ogni sospetto 
od indizio di antecedente malattìa. Quest'importantissimo ri- 
sultalo venne ampiamente confermalo da noi in Parma , e 
meno alcuni pochi decessi nella di cui midolla spinale non 
si trovò lesione dì sorla alcuna, nel maggior numero riscon- 
0 il notato spappolamento esleso da due a sei dita 
se, ora in corrispondenza delle ultime vertebre cervi- 
cali -, ora delle prime dorsali, ora delle ultime, ora delle pri- 
me lombari, e qualcbc rara volto finalmente si riscontrò ram- 
mollito il cervelletto medesimo. Le partì della midolla spi- 
nale che non partecipano delle indicate alterazioni si trova- 
no per l'ordinario, come avvertono i sullodoti Medici, pili 
consistenti del naturole, come se fossero state immerse net- 
l'alcoole; la quale circostanza dii maggiore risalto al ram- 
mollimento medesimo. 

Nella disseiione del N.° Progressivo 4* 1 , divisione Coruz- 
zi,si trovò tutto il midollo molto indurito, ed in quella del 



4t/j, divisione lliva, si trovò la «essa cosa, meno l'ultima por- 
zione dorsale, che era di consistenza naturale. 

Gl'involucri della midolla spinale sono per solito più o 
meno finamente iniettali di sjh»uc rosso. . 

I neurilemi della coda equina, e particolarmente quelle 
ili tutte le paia spinali, si trovano sempre tinti di un vivo 
color roseo, mentre all'opposto i nervi delle estremila erano 

ma un gran numero di volte, e meno un caso solo ìn cui 
trovammo il suo ne urite ma arrossato nella porzione addo- 
minale, noi lo riscontrammo sempre, sotto ogni riguardo , 
quale appare nello stato normale, a differenza dei citati Me- 
dici Veneziani ì quali asseriscono di avere quasi sempre ve- 
duto il suo neurilema ìn qualche puzzo, senza regola, ed a 

Organi delta respirazione. — l polmoni si trovano il più 
delle volte avvizziti e ristretti. Tatara invece Inzuppati di san- 
gue. La trachea ed i bronchi non presentano nulla di ri- 
marchevole. 

II dia firn la trovasi Ipesso (Dine spinto nella cavità toracica, 

di cui ne diminuisce straordinariamente alcune volte la natura- 
le capaciti.. 

Visceri addominali. Il ventricolo e il più delle volte assai 
disteso e ripieno di un liquido lotlicinoso , sparso de' noli 
Cocchi di apparenza albuminosa, e più raramente dì un liqui- 
do verdastro-bilioso. 

In qualche caso all' opposto trovasi vuoto contratto ed 
oltremodo ristretto, ed allora la mucina interna é ricoperta 
generalmente da uno strato di mucosità alquanto denso. 

La sua membrana peritoneale è ora bianchissima, ora incet- 
tata qua e là a colore roseo intenso. L' interna mucosa, quasi 
sempre, arrossala, ma ora di una maniera diffusa ed unifor- 
me, ora a stri «eie più o meno larghe, ora a macchie estese 
di un colore più cupo, ora lilialmente a piccole macchiette 
o sparse o confluenti cnu apparenza di vere escoriazioni. 

All'una ed all'altra di queste alterazioni s'aggiunge talora 
nella mucosa una granulazione migliare, da alcuni riguarda- 
ta come una vera eruzione, da altri come uno straordinario 
sviluppo delle cripte mucose. 

L' Omeuto è sempre più iniettato del ventricolo, c più 
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tritolo i tesso trovisi i» istmo perfetta n 

Il tubo intestinale, ed In particolare la ponion tenue, guar- 
dato nella sua sede, Irovasi ognora più o meno injeltato, e 
la ioieiione di capillari acquista ognor più un color rosso 
in ragione che ne diminuisce il diametro apparente*, talvol- 
ta gl* intestini sono colorati in pavonazio uniformemente ed 
3 larghe macchie, e come per imbevi mento ; più di raro si 
trovano di un color plumbeo, e fui nuche livido come tol- 
sero gangrcnali. I mesenlerj partecipano delle stesse appa- 

Internomente contengono gì' intestini molta copia di un 
liquido denso-biancastro , quale un latte rappreso; la loro 
interna membrana è alcune volte spalmata di uno strato dì 



di lombricoidi. 

Il fegato, e la milia, guardati superficialmente, appaiono 
in istato normale, ma tagliali in varie direzioni, lasciano ge- 
mere il sangue sciolto nerastro di cui traboccano i loro vasi. 

La cistifellea è quasi sempre distesa e ripiena di un'atra- 
bile viscida e ributtante, la quale mostra clic la funzione 
del fegato non è cessata come taluno pretese. I dotti epali- 
co, cistico, coledoco trovami ristretti, dal che dipende il non 
trovarsi stilla di bile nelle evncuiioni. 

tratto, e cosi pure l'uretra, la quale anche nelle donne ren- 
de difficilissima od impossibile la sci ring azione quando se ne 
mostri il bisogno (come non di rado avviene) nello stadia 
di regione. 

I reni siili fra tanto danno si mantengono incolumi. 
Tali sono i risultali che ti ottengono dalla nccroscopla 

praticata sui cadaveri di coloro, die perirono nel vero sta- 
dio coleroso, altrimenti dello periodo algido. Le aerazioni 

nella tisi, o nella tabe mesenterica, o nella Pellagra ecc. e 
solo meritano di essere ricordate quelle che succedono al 
cosi detto stato tifoideo perche si presentano con alcuni ca- 
ratteri esclusivi. 

II tubo gasir' enterico , in coloro che morirono per tale 
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uni- avvenute durante il periodo coleroso, Ir ouali non pò- 
lerono venire dissipate ila un benefico riauorbì mento, come 
avviene in indisidui di tempero più foriunato t gagliarda. 

Lorernuide, e lo dura Madre •> ottervano ■ q us |cl.e grado 
iniettale di un sangue più rosso uniforme niente, e m>n e raro 
di trovare ne' ventricoli ili'l cervello e negli involucri spinali 
abbondanti cflusinni siero^-san^nigne. 

Anni Ul <tc'rl»nltnmcntl necroscopici. — Frattanto 
per la sola complicatii-ima r-prubiune ili lutto clic fedelmente 
si osserva ne'cìidaveii d«' tultrosi, .-i può egli argnmentare 
quale sia la liposlii iialuia del morbo Colera? lo non esito 
a rispondere neg.ilimmriitc. I niellici, sollo questo rapporto, 
si trovano nella slena emuli/ione ilei li-ici de' trascorsi tem- 
pi, ì quali speravano di potere svelare la natura del fulmine 
occupandosi ad eliminare rieri calaminte le vestigia da esso 
lasciale, le quali erano del pai-i diver.i— ime. quanto la com- 
posiiionc de' strali materiali per cui quel torrente di fuoco 
trascorreva rapi.ti-'imti : e;:li rnim-iiiva, per averne la noiione 
precisa, esordire colle spcrienje di Galvani, passare a quelle 
del celebre Volta, e continuare, per raggiungere infine la 
concluderne prova dell'Americano Franklin; come nel caso 
nostro, onde svolgere il U'uebvo.n pi obleina, Mimai indispen- 
sabile di premettere e rannodare altre prove, alle quali, in 
conferma, o contro, nulla esprimali i nudi fatti anatomici 
ove non vengano esattami-itti; v.iluiati conio in appresso. 

I." Feci notare clic il sangue ne' decessi di Colèra tro- 
vasi nerastro, e sciolto, tanto m:' va'i venosi elio arteriosi, e 
questa verità incontrastabile include la conseguenza diretta, 
die le rosse iniezioni qua e Ih riscontiate no' cadaveri cole- 
rosi, dipender debbano ila alire valutabili calcini, e clic desse 
non si possano riguardare come arteriose, né ritenersi quale 
indillo di Hogosi. Inanimando in fatti con ililigenia le citate 
iniezioni, si trova, die il colore del sangue diventa ne' vasi 
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quale la mirabile contrasto col colore nero dell'altro sangun 
contenuto nella medesima diiamaiione vascolare più svilup- 
pata. Per la qual cosa mn nife-suini ente risulla, clic il color 
rosso delle fioe iniezioni colerose, noo può procedere che, o 
dalla maggiore tra spa rema acquistala dal (angue per entro ai mi- 
nimi capillari, o (1.ijI'ìi]][>i''1l(i> ai;ci>sso di una parte della lun- 
teria colorante, propria dell ' e mulina, sfuggita ai globuli sangui- 
gni. 

1." Volenti" «miiu:llf!i-<> per In -irvilìi di entrare nella que- 
stione della circolazione capillare, è perù necessario elle io di- 
chiari di ritenere coi più celebri Fisiologi del giorno, che dessa 
li compia, non tanto per la comunicala impulsione del cuore, 
quanto per una fona propria del sistema cip, Ilare medesimo, e 
che, Beli 'is tesso modo clic la detta circolazioni; è intignimeli te 
collcgata col processo funzionalo degli organi, cosili turgore 
vascolare esprima spesso e si colleghi eoll'auineotata polon- 
io del medesimo processo; ma ne' colerosi, oltre al non tro- 
varsi sangue arterioso (la quale circostanza dovrebbe all'op- 
posto diminuire ogni processo vitale) questo universale turgore 
vascolare, questa apoplessia di tulli i visceri, dovrebbe rap- 

iperemia . il ebe essendo assurdo ed inauiisslbile, si è co- 



ad ..ircM.'iM nti capillari, dove incessantemente deve accumu- 
larsi, e produrvi ognor più le iniciioui che ne conseguono 
fino a che duri, e si combini il movimento del cuore colla 
crescente densità del sangue slesso. 

3." Il rammollimento di varj tratti del midollo spinale , 
i uno del risultati più frequenti, die si osserva ne' cadaveri 
4 



dei colerosi, e costituisce, per certo, una funesti «ini a compii- 
catione del morbo, ma non conviene dimenticare che cotc- 
sta alterazione patologica) come notarono anche altri Scrittori, 

che li ha tutto il diritto di credere che né questa, né verun 
altra slabile o notevole alterazione di midollo sia avvenuta 
mai in coloro, clic superato lo stadio algido, il più spaven- 
tevole, raggiungono in bre v'ora la convalescenza, seni' ombra 

Vulsi, 0 di pervi!i liti! funi ioni, pire mi nu il(!i iva, che II detto 
rammollimento non costituisce un fenomeno indeclinabile ed 
essenziale del morbo. 

Mi è nolo che il rammollimento degli organi e de' tessuti, 
spesso coincide con altre lesioni d'indole infiammatoria, ma 
non ignoro che una tale diminuzione di cociione organica 
può anche procedere, come avvertiva II Magendic, da scar- 
sa alimentali one, c da prolungata immobilità, e che qualche 
volta si combina collo stato di atrolia , e coli' imperfetta c- 
inalosi. I Medici Asson e Cortese, succitati, trovarono lo 
spappolamento del midollo spinale anche nel cadavere di 
un asfitico per acido carbonico (a) ed io credo che il Co- 
lèra schiuda una nuova fase luminosa alle induzioni pato- 
logiche sul rammollimento , poiché concorre a provare che 
anche questa lesione può derivare da cagioni alfalto spe- 
cifiche. Ed invero il sangue de' colerosi , come altrove pro- 

per 1' ullicio dei vasi che serpeggiano fra le tuniche dello 
stomaco e degli inteslini , nel mentre stesso, che tutti gli 
altri vasi assorbenti sono costretti , onde riparare a tante 

ogni allra parte dell' organismo, e queslo fallo importante 
non inai abbastanza dichiarato, litui— imo, smiz.i poi re 

a tortura l'intelletto, non solo, per quale causa il cervello, 
ed alcuoi traili del midollo spinale si trovino in certi casi, 
più duri e compatti, forzati, come furono, a cedere i liqui- 
di di cui la loro molle tessitura è naturalmente imbevuta , 
ina dà ragione altresì, come dui medesimo assorbimento più 
esagerato , possa prodursi l' effetto apparente in ente opposto 



(«) V. Commentari di Medicina di C. F. Spongia, Giuaoo 18M. 
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del rammollii» ente osservato in altri tratti del medesimo rni- 
ilollo, la qual coia verrà più chiaramente intesa richiaman- 
do, che nello siero del sangue, e più nel latticìnoso , si ri- 
scontrano, per l'analisi chimica, di nuovo ripetuta, da Natalia, 
Guillot, e Le hba ne, materie grasse ed albuminose, e la stes- 
sa eerebrina, le quali entranti nella composizione ilei tessuti 

"'^.^Le pr ec.>denli'cÓniÌ'dera!Ìoni C mostr , ano 'a' su Scienza, 
come si operi il rammollimento e l'indurimento del midollo 
spinale, inj non coinè queste lesioni si alternino e mutino 
spesso di sede ; per la quale interpretazione giova Dotare che 
lo stravena mento dello siero nel Colèra, si opera non solo 

mucosa che riveste le fauci, la lingua e la bocca anteriore, 
le quali si mostrano umidissime, ila indurre il movimento 
della degluliaione, che spesso ho osservato in questi infermi, 
ed interessa imiliri- Li sir.^.i trai-liea, e la glotidc, il che viene 
comprovato àM'afonia caratteristica del morbo, la quale non 
è già una paralisi, come sognò qualcuno, ma un semplice ab- 
bassamento di lono dipendente da quello stesso ammollimento 
o rilassamento avvenuto nella tessitura delle membrane mucose. 

Ciò premesso, niuno potrà negare che siccome in quesla 
maialila ora prevale il vomito ed ora la diarrea, ed ora la 
stessa afonia, la quale sì mostra con gradi diversi e può anche 
mancare cosi anche il detto itravcnainrnto, che ne rappresenta 
la misura, deve potersi operare con maggiore o minor fona in 
alcuni parziali tratti del tubo alimentare, e delle mucose ; il che 
viene ad offerire l'unico modo plausibile, con coi anche spie- 
gare In parzialità de) rammollimento, e l'alternarsi di questo 
eoli 'indù ri mento del medesimo midollo spinale, poiché i vani 
venosi, delle varie sezioni di quest'organo, che più si trovano 
in duello rapporto colle cirrupnndenti del tubo alimentare, 
ove l'effoodiinenio è maggiore, dovranno nell'itirssa propor- 
tiona MCreacere il loro potere atsurbente, e produrre, per le 
discorse ragioni, e con pali intei-silà, il rammollimento, men- 
tre dovià avvenire l'effetto apparentemente opposto in qnelle 
altre porzioni contigue,; di rui vasi cnrmpondonn colle lo- 
calità meno danneggiate. 

5." Il solo fenomeno nervoso, che più coslanfmente ai 
riscontro nel Colera, è la uianifestaiione ile' crampi più o me- 



no generali , cliè le limitate contrazioni tetaniche, le quali , 
rarissime volle avvengono in qualche infermo poclii momen- 
ti prima della morte, non possono costituire un carattere di 
malattia, sebbene possano essere indizio d' una condizione 
morbosa altrettanto accessoria, sopravvenuta, nel sistema ner- 
voso, ne' medesimi ultimi ist;mti dì vita. Ora si può egli per 

chcvole * ritenere' che la condizione patologica del Coìta 
risegga nel sistema nervoso cerebro-spinale ? ... Non è no- 
to ad ogn' uomo che sopravvengono i crampi in tutti que' 
casi, nei quali si effettua rapidamente nella maculi in a unì ma- 
le un'ineguale distribuiioiic di calorico, carne accade dietro 
l'uso dei bagni freddile nel raffreddamento parziale delle e- 
■tremila).., £ non è del pari provato, die colcsla inegua- 
glianza di temperatura, fra l'interno e l'esterno del corpo, fra 
gli strati muscolari profondi, e superficiali e singolarmente 
caratteristica del Colèra morbo 7 ... Vi ha dunque bisogno 
di riccorrcre ad alti-i ignoti elementi , per dar ragione dei 
crampi, mentre questo stesso risentimento neuralgieo si ma- 
nifesta in altre condizioni fugaci, nelle quali sarebbe t toller- 
inolo accresciuto , o diminuito ? ... Si dirà forse elle la 
malattia può riguardarsi come nervosa per la semplice Im- 
pressione irritante inallinc esercitata sui nervi dalle molecole 
contagiose ? A chi azzardasse un tale concetto basterebbe 
l'avviso d'aver esso dimenticato, che il fenomeno nervoso de' 
crampi interviene pannicoli nel Colèra sporadico, causato da 
ben cognite e comuni potenze morbose, ove, per ciò stesso, 

6.° Ma proseguendo nell'esame analitico delle necrosco- 

Cle vuoisi avere particolare attenzione, clic nel periodo algido 
• inieiioni delle meningi, della sostanza cerebrale, de' pio- 
li ecc. eccedono grandemente, il più delle volle, quelle clic 

nullostante, le facoltà intellettuali de' colerosi, nel detto sta- 
dio, si serbano integre fino olla morte, ed anzi spesso avviene, 
che- negli alienati medesimi la mente si rassereni. 

Lo stupore in che sembrano giacere cotesti infermi , ba 
caratteri affatto particolari , è uno stupore d'angoscia, che non 
sì spinge mai lino al letargo ed al coma , ed essi rispondono 
alle inchieste del Medico adeguatamente c con maraviglio*, a 
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pronte™ !... Dunque la meccanica quantità della iniezione 
non baita per se sola a produrre il delirio, il letargo, il co- 

costituente il quadro della i 1. 1 ì;i ni i j- i<i [.<■ cerebrale, ma si 
richiede a ciò, che convengano altre lesioni staminali, più 
intime e recondite, le quali, mancando nel caso nostro, non 
possono perciò indurre le morbose manifestazioni della 
infiammazione. 

7° Finalmente cade opportuno di ricordare uni signi- 
ficante contraddizione, die si trova negli Scrittori , che si 
occuparono delle dissezioni cadaveriche de' colerosi: gli uni 
descrivendo la alterazioni del tubo alimentare, combinano, 

tri all'opposto aderiscono, che il ventricolo e gl' intestini dei 
decessi, nel cosi detro periodo algido, non offerirono mai 
alcuna rimarchevole umdilii'.mjme morbosa! In vero a ine 
occorse una sol volta, fra tante (in donna morta dopo po- 
che ore di stadio algido) di trovare ì delti visceri con ap- 
parenze normali, ma l'asserzione di tonti insigni Medici stranieri, 
consentendo al fatto un valore inorale, si è indotti a credere, 
che fra di noi il tubo alimentare sia più accessibile alle 
riscontrate iniezioni, forse per ragione di vitto, di bevande, 
di clima ecc. , il che ammettendosi , si avrebbe in ciò una 
manifesta riprova, che la turgescenza di capillari nel canale 
digerente, fosse puramente accidentale, e non indicativa di 
flogosi. Ad ogni modo registro tal fallo per debito di sto- 
rica esattezza. 

Conciliatone — Le dette iniezioni, ijuasi universali, dei 
capillari sanguigni nd petin.lo algido coleroso, escludono 
per unanime consentimento il supposto, che trattare si posso 
di stato ipostenko, o come dicevi d'| controstimolo; e vice- 
versa , per le esplicate ragioni, lo stesso turgore vascorale 
sanguigno giustamente apprezzalo, e tutte l'alLre pertinenze 

di stato infiammatorio. All'altra condizione, che gl'Italiani 

e manchevole ella parvi! alle prove di chi volle, su di essa 
sola, fondare l'ette tua del Colèra, ed io in più luoghi di 
questo scritto accennai alle solide ragioni, clic si hanno per 
eliminarla. Si domanda dunque che sia il Colèra Asiatico; 
in die consista , e qual direzione possa tenersi dal Medico 
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fra tante opposiiioni rondatile li tu li, onde evadere du questo, 
che pare agli inetti, nuovo labirinto di Dedalo ? 

La risposta scaturisce, principalmente riepilogando alcune 
cose già dette. 



Od agiscano i 
fermenti, il che _ 
Capitolo od 'in altro liiodo qualsiasi, egli è certo però, 
che la loro aiione è speciale, e che il Contagio Coleroso, 
come pure ho provato, dispiega la sua aiione elettiva sul- 
le membrane mucose, che tappetano il tubo alimentare, nel 
quale è da riporsi lu comhiione patologica o la sede del 

Per tale aiione, venendo comunque alterata la tessitura delle 
membrane, e la composiiionc chimica de' liquidi contentiti 
negli organi gastrici, si viene a stabilire una corrente liqui- 
da inversa , fra i vasi sanguigni ed i detti organi, il di cui 
ufficio , in islato normale , tende invece ad opposto sue- 

Dn manca mai, anche trat- 
istc sempre coU'aumeiilato 
capillari, che all' infuori di 
quelli delle membrane gastriche, si trovano disseiuioali iu 
tutte le altre parti del corpo. 

Questo fatto meraviglioso inni può spiegarsi ammettendo, 



bevimcnto org i di Ilo stoma- 

co e degli intestini-, la qual cosa imporla, che lu esse siasi 
operato un Ciiinhiiiiiiciitn niirccanitu ipi.iliijitii-n, come si trae 
dagli sludj sul l'imbevi mento in genere, Inslitulti dal Liebig 
e dal Cloetta. 

Conviene dunque ammettere che, questo fenomeno della 
vita organica, per lo inenn, ra.v.oiiiijh rissili, al mirabile pro- 
cedimento dell' endosmosi , sul quale oggi con perspicace 
acconcila tanto studiami i Fisici e gli stc.ui Fisiologi, oppure, 
che a produrre il detto fenomeno, che è il più saglienle del 



□igiiizcd by Google 



morbo, concorrono le leggi combinale della stessa endosmosi, 
e quelle deWimbeviiuenlo organico, {a) 

A me pelò poco imporla, die questa ragionevole supposi- 
lione si voglia accettare o rifiutare, e ini basta, elio non sia, 
nel linièra, controvertibile il fatto dell'inversione dì una cor- 
rente liquida fra le inucose ed i loro vasi capillari sanguigni, 
e della simultanea accresciuta atlivilù assorbente di tutti gli 
altri capillari. Qui sta tutto. Il resto viene da sé. 
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Per tale corrente invertita, e per la copia di liquida, che 
da tutte le superficie mucose si versa e si raccoglie nello 
stomaco c negli intestini, si fa luogo al vomito, alla diarrea, 
all'afonia ed alla top pressioni.' delle urine. 

Da ciò pure, per la sottrazione della parte sierosa del san- 
gue, ne deriva il suo colore nerastro, il disordine, il rallentarsi 
della circolazione, e lo stagnamento di quello lluido vitale 
impestalo ne' vali capillari, e quindi (a riparare le perdite) 
l'aumentalo potere assorbente de' vasi, posti fuori delle mu- 
cose gas tr ìebe , ed il consecutivo essicamento di forine, e 
l'indurimento, ed il rammollimento mostrato dalle neciuscople 
nel cervello, e nella ui'uloll.i spinale. 

L'oniidcuo i lago» incoio (sngoiguo, eflrlluaodosi maggior- 
menie in que" visceri, nei qu..li, per maialile piegresse o lottar 
«uM.si.-m., v. li.. aii,i„.-.-.ie ..=1; mangili, costituisce 

la cauta c la misura di quelle variabili e non nocella rie 



ii, e di temperarne 

'"X ','"Z"'Ù'' 



le fenomeno in. ibi. so, nella scnp-ita tl.l quale su la maggiore 
difficoltà, tulli gli altri si svolgono facilmente , quali effetti 



Il celebre l'rof. Giacobini tentò, anch'esso, la genealogìa 
de' fenomeni morbosi del Culi'r.., ma quantunque l'ingegno- 
sissimo Autore dettassi- lodinoli iii-e-naiiniiili onde sceverare 
il vero dal falso, e distinguere i sintomi essenziali dai secon- 
dari, pure, ingannato dalle apparenze del Colèra lecco, 
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incappò nell'errore gravissimo di ripone fra i secondari il vomito 
e la diarrea, ed ignorando die il liquido vomitato e appunto 
lo siero del sangue, li a dovuto immaginare un espandersi, 

e derivare la consislcnia ed il color picco del sangue de' 
colerosi, da una ti-i-iiu-hIc Jli bi!,-, inuuin! le ilutie imni iti uji j ioni 
sono la più ciliari, I:i più diretta cniiM'^iienj.a della perdita 
Sunnotata, e la licitile (min già la locale e (lemmonosa ) la 
flebite, dico, universale, che spesso sì osserva nel puerperio, 
ha sintomi e caratteri affatto diversi. 

Giova infine ripeterlo; il [eimmeno. generatore di tutto il 
quadro sin lo in al ito del Colè™, sta dunque in quella altera- 
zione delle membrane del tubo alimentare, per la quale, si 
lasciano attraversare dallo siero contenuto ne' vasi sanguigni, la 
essa è riposta la natura, e con essa si concatenano tutte le 
pertinente del Morbo seguendo le leggìi di mutua ^successio- 

partieolare.di cmivi'iiii in'Li. iln- quando un Medico è giunto 
ad apprezzare le le^gi e le infhieiui', clic governano una ina- 
latila, io stimo ch'egli abbia già di che essere conlento. 

La definitone in fisica del nome generico di attrazione 
ed in patologia di quella d'in/ìammiaione, sarà sempre li- 
mitata al semplice novero dei Tatti materiali e delle leggi, 

loro essenza resterà sempre misteriosa, e si riioWeri ognora 
in una ridicola pretensione, fino a che resterà ignoto che co- 
sa sia materia e in che consista la vita {a). 



li, ili riu/<uw<ui oJnum i .[n ini ■n l.li,' j.:ai [i i lì la natura AtV 
rijkatn , simulo in f*st> miiii^ il t'Ito l'unil.uiiMiLilc, che include 
oio, e la genesi di UiUi liIÌ >1lji f-iuniiLiii ilei morbo. 
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CAPITOLO QUARTO 



Prese rintHI e Cara del Colera AsIrUlc* 



A'cum per naturale impazienza, altri per alterigia, enrrt- 

adopcri ili questa guisa appartenga al numero di cui oro, clic 
sema presumere ili giudicare, ami semplicemente ili istitui- 
re rapporti, 0 voglia vantaggiarsi di noi me regolatile!, ma se 
il lettore trascorrendo a (alti, questo mio qualsiasi lavoro, in- 
tenda di sfdrre a scranna e sentenziare, gli anticipo la di- 
chiarazione d'iucompi-lctiim , puiclii! la grave difricollà delle 
discusse materie, ove non fosse per altro, esigerebbe per tè 
sola tiitt'altro clie leggerezza e iattanza. 

Non mi fo nunzio di miracoli, riè prometto di salvare tut- 
to il genere umano, come alcuni mllantatori fecero ripetuta- 
mente, cbè so pur troppo quale trista e non domabile in- 
fluenza esercitino le universali congestioni sanguigne lasciate 
dai Colèra in buon numero di teneri fanciulli , di vecchi e 
dì aciaccosi, contro le quali gli sforzi i più ben diretti, che 
uomo possa immaginare torneranno spesso infruttuosi, ina qui 
propongo un metodo di cura, che. non procede da prestabi- 
liti sistemi , bensì dal più severo esame analitico ili tutti i 
singoli fatti die al morbo ti riferiscono, e bensi da ricercate 
indagini di confronto, iustiluile sui ditersi metodi curativi , 
osservati -, metodo, che avendo ora ottenuti i più favorevoli 
risultameli ti nel ragionevole numero di casi di Colèra Asia- 
tico a me ultimamente occorsi, roiieriua mirabilmente le con- 
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ma, .<>■ rie«l di notare, che paretelii di et.'., .. ori .... „„, 
giorno o in alcuno dei tre o quanto precedenti, 11 erano, 

per precnuiione, e secondo il costume d ida, fatti miai' 

sare, od ardano fjtto u.o di qualcbt pollone purgatura, la 
quale s. compone»., comunemente 0 di cremore di tartaro, 
0 d. «ale mgIV.e , o di ...agne'.a : . . . Quella oi^rrai.ooe 
ripetuta astai volle m'indune lino d'altura a «.'pollare, die 
Uli metti, rlteouU general rosole idonei a preiena re dal mor- 
bo, cootiibuiueto, per l'oppilo, a generare od a completa- 



li effetti dd. 

10 n. K emco 
..nfig.o. qu., 
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-0 lv«,iì ..n;...; a'.v^.!.. <u .pi..,.',,,,,,,,, ^....ii. il < intéra indico dib- 

Urli,. 1, Lguriil, mi |iri.|iini ili pi niilii-...- inli.rrm qnesla nu.Ullii 
ìiei^icnnmniti, rd cri questo lenito gii .iiu.Lrjlo, qujn.to >!>|irjfgiun- 

.■ii.' -ì i"'. Ili |'l ii imi : . 1.- f.iiii li.-. •■■ 1 .11. ni.... ,1 ritardare 



ilo. Quisii clreoilJma 
1inl.blicjij.uic dì qnc* 



^i'viIIi., l uiLlrilHii. .l'altra partc.a 
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preservativo, mostrano, con lai pratica contraddi lori a, die gli 



doveva s 



All'opposto dunque di quanto genera bri cu le s'insegna, con 
tutta la convinzione sostengo, elle dominando il Colera Asia- 
lieo, debbasi, onde meglio preservarsene, astenersi con rigore 
dai purganti, dagli emetici, e per le cose dette, dallo slesso 
salasso , il quale potendo inoltre, come suole , produrre il 
deliquio, U vomito ree. basterebbe ciò a costituire il primo 
anello di queliti stesili onteun uunbosa die si voleva evitare. 

D'altronde tutti meco convengono die fuggire parimenti 
si debbano gli erbaggi, le frutta, i legumi, i vini nuovi, le 

Anche Menti patemi, la collera, l'abuso del vino, e di 
Venere, l:i (ihioilm nìii , le sovvcrcliie fatiche e le ri- 
petute veglie sono giustamente riguardate come morboso 
cagioni predisponenti , ed è ben certo che tutte queste 
cose esercitano una sinistra inlluenia sugli organi dige- 
renti. Il freddo improvviso o notturno a corpo riscaldato, 
□ dormiente, ed il i allreildainciili. palliale ilei piedi e del 
ventre (sospendendo In li aspitaiione e determinando la cor- 
rente inversa de' liquidi dulia cute agli organi gastrici) con- 
tribuirono, in tutti i tempi, n produrre la diarrea, la dissen- 
teria e la colica, c dominando il cimi.i^io coleroso, favori- 
scono singolarmente In sviluppo del Morbo, e questa in- 
llucii7,i ilei ìiiliieddamento esterno del corpo, mentre confer- 
ma ebe nelle macelline viventi possa operarsi il fenomeno fi- 
sico chimico della ricordata endosmosi, offre modo conche 



spiegare la circostanza di tempo solitamente osservabile nel- 
l'invasione del Colèra, che cioè essa sopravviene più spesso 
durante la notte che nel corso della giornata, poiché appun- 
to nelle freschissime notti, che succedono a giorni caldi, o 
nelle freddissime dell' inverno , li 'orandosi i soggetti nel- 
l'inaiionc, più presto avviene che siano sperimentali i tristi 
effetti della bassa te ni pera tura, principalmente dai poveri male 
ricoverati o di convenienti coperture sprovvisti. 
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Fra le cose, per aldino, che si debbono fuggire, e che ap- 
partengono a quest' indine de' mezzi profilatici che chiamo 
negativi, ricorderò le moltitudini, specialmente raccolte in 
Hinhienii chiusi, le umili oltre all' inconveniente che Untino 
in te slesse di moltiplicare il contatto, costringono, chi ne 
fa parie, ad inspirare un' aria non solamente viziata, come 
suole, dalla respirazione, ma da altre esalazioni slagnanti di 
un genere poco piacevole e fone micidiali, come altrove pro- 
vai, ove procedessero da qualche Indivìduo all'etto di diarrea 
colerosa incipiente (a). 

L'altro ord me ili [uv-n-ialìi-;. eh.; ■ Lia mare invece si potreb- 

le contrarie alle prccedcnli, per cui si possono ritenere come 
meni salutari l.i sobrietà, la temperanza, le veitiinetita e le 
coperture convenienti, gli alloggi ben riparali, ma non trop- 
po freschi nella siate né troppo caldi nel verno, onde non 
esporsi a rimarchevoli alternative di temperatura | 1" attività 
ed il moto , massime nei tempi e nelle ore fredde , fino a 
mantenere od a provocare una lodevole traspirazione; l'uso 
de' commestibili che procedono da cereali farinacci ben sta- 
gionati; i buoni bradi e le carni piuttosto lessate, non un- 

"chèle accaiia°di dow/«cmtare^nfcnni 'di'còlira' od'al- 
tre persone sn-|>i'tti' d'iuii-iimit!, unii bene, come consigliano 
altri pratici, che ciò non si eseguisca a stomaco adatto di- 
giuno, che siasi provveduti di aceto iironialico e di cloruro di 
calce, nella di cui soluzione dubhonsi lavare te mani prilline 
(topo l'accostamento, e lo stesto suolo delle scape, o de' zoccoli; 
che nell' apprestarsi si abbiano i ben noti riguardi, evitando 
specialmente l'alito degli infetti, pel quale ultimo riguardo pri- 
ma di penetrare nella slanz;i ammorbata, può giovare assai il 
porsi in bocca qualche tri. t. in/a piccanti 1 , ed il nasale tabacco, 

quasi per saturale altrimenti l'jviilii» ussnrl le delle mucose, 

ovvero il difender le nari e la bocca con fazzoletto, onde I' aria 



che s'inspira, subisca prima pur ini mollo una specie eli filtra- 

Le lingerie che appartennero a 1 Colera», prima che siano 

una soluiionc di cloniro di calce per t/[ ore, colla quale 
soluzione ti deve anclie lavare il pavimento delle stame in- 
fette, e tutti gli oggetti che ne siano suscettibili. Tei panno- 
■ ani e le altre robe, dispongo, clic siano disinfettali net so- 
lito modo coi suffumigi eli cloro, e giacché tutto prova che 
l'aria libera è uno dei migliori disinfettanti, dopo l'impiego 
delle praticlie discorse, stimo ottimo consiglio l'usarne am- 
piamente, sottoponendo alla sua benefica aliane ogni cosa, e 
sciorinando ripetutamente ì drappi sospetti. 

Occorre spesso, che dominando il morbo Asiatico, sia il 
Medico chiamalo per lievi incomodi gastrici di vario genere, 
ed è in tali circostanze che debbesi usare la più grande cir- 

iviluppo ed al completamento di un male che potevasi im- 
pedire. Se l'infermo è preso da febbre con calore corrispon- 



dente, 



, per questi 



quale si possono usare, a norma delle iodi cationi, i soliti meni 
curativi , ma se invece abbiavi apiressia , in questo caso , 
come nota molto bene il celebre Professore Giacomim, l'esa- 
me della lingua è di un. soccorso preiiosissimo per la diagnosi, 
e conseguentemente per la scelta de' meni terapeutici. 

La lingua, nel Colèra, come in coloro, die sono presi dai 
prodromi di ti] più il 1 le volle netta, 

nelle allrc malattie dei medesimi urbani gastrici, dessa si 
mostra costantemente sporca, ed 11 più delle volle rossa ai 
bnrdi, cosicché quando appaja quest'ultimo carattere, li ba 
tutto il fondamento per escludere il sospetto, che trattare si 
possa della (emula malattia. 

L'esame della qualità delle materie rimesse per secesso o 
per vomito, non riesce d'i alcun vantaggio ne' primordj del 
male, poiché sia la diarrea che il vomito de' colerosi non 
acquistano il carattere di sierosi o di lalticinosi, se non do- 
po molte evacuniionl alvine, e reiterato recere, coni' è ben 
clilaro ad intendersi. 
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Ne' cali dubbi iti leggère indispos'uioni gastriche, ove la 
immondezza della lingua si combina col pallore del mede- 
limo organo, prescrivo, a dosi e |i ieratiche, con iuimancbevole 
so dd is fazi One di coloro clic ne usano, le acque aromatiebe 
ricreanti di menta e di fiori d'arancio, insieme commiste, con 
l'aggiunta di sciroppo cordiale, o dì cedro, e se altre cir- 
costanze in 'impongo no di dover ricorrere n qualche mezzo 

possedendo, come' dicevano i Medici antichi, qualità toniche 

do le secrezioni mucose, e •< in tali Lliihhie/ze, agli incomo- 
di gastrici accodali da! paziente, si apocino borborinimi dì 
ventre, in allora mi permetto, tutt'al più, di prescrivere la 
polpa di tamarindi, come quella clic anche possiede proprietà 

Le discorse avvertenze costituiscono, in genere, le norme 
igieniche preserva trici, ma se si tratti di Colèra spiegato, e- 
gli è allora, che conviene statuire altre regole convenienti, 
onde scegliere ed opporre i debili ed efficaci mezzi curativi. 

Chi volesse passare in rassegna tutti i metodi di cura che, 
nel breve giro di pochi anni, vennero impiegati contro il 
Colèra, s'accingerebbe ad opera Interminabile e stucchevole, 
ma senza volersi procurare questo Inconcludente fastidio, 
non è men certo che tali metodi, quantunque oppostissimi 
e contradditorj , ne ' st ' n,l> n ' qualunque scuola, raggiunsero, 
pur nullamcno, la medesima meta, e conseguirono le stesse 
non invidiabili paline d'onore, salvando in ogni modo il me- 
dio numero d'infermi di 40 per 1 00 !!.... Eppure, ne' Co- 
lerosi, tutto ne apprende die la vita di questi infelici si at- 
tiene ad un debole (ilo, a rompere il quale bastar dovrebbe 
l'Impiego di qualunque meno sconveniente per quanto mite 
ei fosse! Da che dunque si debbe ripetere quest' Inaspettata 

licenze, né può lasciarsi desiderare. Essa procede, non v'ha 
dubbio, dalla sospesa attività assorbente delle mucose gastri- 
che, per cui nel Colèra, il maggior numero degli agenti tera- 
peutici riesce indifferente, per modo, che anche i più ener- 
gici fra essi , non producono mai alcuno degli effetti loro 
caratteristici, onde se fosse lecito di trascurare per un mo- 
mento il difficile computo degli effetti, or nulli, or nocenti, 
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ed ora casualmente prò fi cu 
apprestati, emergerebbe da 



olla stima ed olla riconoscenza del genere umano f benché 
sovente manomessa dall'ignobile turba di non pochi impo- 

chc varj colerosi (forse in numero assai prossimo al ricordato) 
guariscono spontaneo me ut e, e taluni, anche u dispetto di pes- 
simi trattamenti. 

Si traila adunque di sapere se abbiami altri utili agenti, 
che poisor.o dispiegare Internamente, e nel caso nostro, una 
fona salutare sema la necessità di venire assuibilij si tratta 
di trovar modo con che ottenere una cifra di guariti, supe- 
riore d'assai a quello die ne viene offerta dalla individuale 
resistenza, o da quella die altre volte chiamava*! natura me- 
dica tricc, ed infine vuoisi addimostrare clic il mancalo effetto 
curativo, in alcuni pochi casi inuviialiilnicnie mortali, dipende 
o da straordinario e repentina violenza di morbo, o da sfor- 
tunate circostanze di misto organico, pi imi li ve od occidentali, 
e non da colpa ili mulinili! Al quale prnpruito richiamando 
quanto già venne addimostrato, che la condizione patologica 
del Colèra risiede nelle membrane del tubo alimentare, e 
che olla particolare ...ndilicarioue in esse avvenuta, si deve 
la produzione di quella invertita corrente sierosa, che da' vo- 
cile solamente contro .li questo singolare fenomennVe'hbooo 
essere diretti lutti gli sforzi ile, Melici, incaricati d.lia cura 
de' colerosi, come quello dal quale si svolgono gli altri sin- 
tomi tutti costituenti il quadro ìnnihoso, trovo che gli acidi 
anche diluti, oltre agli cifetti, che potrebbero produrre venendo 
assorbiti, esercitano, senio ciò, un'azione fisico chimica sugli 
organi o tessuti animali ai quali vendutiti posti in contatto, 
azione che i Medici de' passati tempi inlesero determinare 
chiamandola astringente. 

Avendo io «empie appresala più delle teorie la pratica, 
è già qualeh'anno, che in cerlc diarree, si direbbero atoniche, 
uso con incredibile successo la decozione di radice di colombo, 
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n ili corteccia peruviana in unione a conveniente quantità di 

acido solforico diluto (il che i ben nolo a molti farmacisti 
anche di l'iaeeuiai pei mi l'applicazione ili quelli stessi inci- 
li nella ciir.i del Oliera i\«iitlien, come poi loci, dipendeva 
dalla possibilità ili «copuli- i carallevL di analogia fra queslo 

diarree, originate ila caule umiliasi' comuni : in ciù slava 
la maggiore dillin.lrà . e cniiveima il ■ci.iiijiiinv per cosi di- 
to valore , e valutarne , eume lui praticato , le naturali di- 
penderne , ondi: emancipati dalla tacile tentazione di ri- 
guardare il Odila Aliatilo, o come maialila e mi neri le lucrile 
nervosa, o come iiilliiiuinninria. ili-I ipiale errare incappando, 
luti' ìl rcslo eia pi.-iduln. I.r i eei j.li -peiicioe lisiebe sull'cn- 

acidi diluii quelli specialità di azione, clic Ì Medici antichi 
adombrarono, poiché da esse si ricaverebbe che ìntioducen- 
do gli acidi diluii nello stomaco, essi avrebbero la proprietà 
di operare l'esosmosi, ossia di ricondurre le correlili liquide 
dall'interno all'esterno, la quale proprietà appartenendo al 
maggior numero degli acidi, tu: vcuelihe the tulli questi po- 
trebbero essere utilmente impiegati nella cura del Colèra. 

Ili tali prove io non mnlliplir.ii eh sperimenti, tiovalldo- 
ii" assai contento dell'arido -diluì ito diluto, che impiego di 
preferenza, e solo qualche volta mi permisi di tentare con 
qualche vantaggio le limoliate vegetabili, ed anche lo slcsso 
acido tannico purissimo ottenuto coll'etere, ma non cosi che 
dimenticare dovessi la più i in mediala elìicacia del pruno. 

Non i però a negarti, clw amme«so negli acidi la tutù ■uni- 
ferita, ti rcudn ass ii pi illudile che lulte quelle tostarne, clic 
eonlengouo l'ai ido Unnico, ed il gallico, o qualunque altro aci- 
do lihero. e elie anche alcuni tali, faciline nic decomponibili, 
possano rime ire utili, per la stessa ragione, nella cura del Colèra. 

Anche gli eteri, l'elisi re acido d' Malico, ed .1 liquore a- 
nodino il' llofiiiaiiun, sia per l i loro chimica computinone, 
come [iti fitto Chinco, st possono riguardale come ucenli 
eie oltre all.i geucmlr, esercitano inlil mucose un'adone di 
contatili primitiva c speciale, molto aflioc a quella degli ir- 
ridi. Nell'Ospedale di Parma, quando iroocio tentali sem- 
plicemente quoti inerii seni' «Il re miserie, si ollcnern alcune 
maraviglio-c guarigioni di Colèra gravissimo , e ci' in fenili 
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nate diarree, anche con caratteri colmisi, torno spesso con 
predilezione agli au/idetti decotti acidificali u qualche volta 
invece «termali con alquanto (li clero solforico, il quale ìn 
alcuni casi spedali riesce ili preferenza. 

La (lieta deve essere guidala dalle norme generali insegna- 
te parlando ile' p narvali il. sempre liyoi-osa, eri anello ridotta 
a perfetta astinenza, se il vomito si ronda frequente: nella 
diarrea pennello volentieri l'uso del Caffè elio [senza roterò 
quislionar d'altro) considero come un utile mezzo medica- 
mentoso per le sui: (piallili inculili :i-'.;<l>ili ili stomatico, c di 
eccellente diuretico. 

a." Colèra viro più o mano grave. — La solita limo- 
nata minerale, nella quale (dato il Insogno di ripeterla) si 
può aumentare d' alquanto la dose dell' acido. Essa si deve 
ani ministrare nella quantità (ti un terzo circa di bicchiere 
da tavola, ogni (piarlo d'ora ed audio più presto, se il vo- 
mito è frequente, nel qual caso gioverà inoltre darla ghiac- 
ciata, anziché Ingombrare inutilmente lo stomaco, già troppo 
dilatato da altri liquidi, col ghiaccio slesso amministrato per 
bocca. Nello stesso tempo devon'i applicare ripetutamente 
ai piedi mattoni ben caldi, ed alle gambe, fino al polpaccio 
sacchetti di cenere egualmente calda, ed Involgere le mani 
c l'antibraccio a più doppi con pannolani riscaldati. — l'or 
dìela astinenza completa. 

3.° Colèra secco. In questa forma morbosa, già 11 dissi 
altrove, la correlilo di llo siero del sangue si versa egualmen- 
te nello stomaco e negli Intestini, e ciò nullostnnle il vomi- 
to e In diarrea , o mancano atfattn , o si mostrano appena 



forza vitale, già ollicuiodo, e per ogni dove assottigliata, sta 
per (lìssolver.si conip]i't:iii«'iilc. Ouì dunque cutivirne, oltre alla 



■Iricbe, giova ricorrere anclu: all' estremo inezia di eccitare 




pronta appli 
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il vomito In merci di fomentazioni calde all'addome, e del- 
fan imi ni strallo ne ripetuta di alcuni soni di caffè egualmen- 
te caldo; nel secondo sta tiene astenersi da questa pratica, 
e limitarsi alla continuali o m.' degli altri sussnlj, poiché i li- 
quidi ebe formano la detta massa colerosa, col loro riassor- 
bimento, all'epoca della reazione, contribuiscono a ridonare 
al sangue la perduta liquidità (a). 

4'" Colèra^ spasmodica. — 1/ aggiunto di spaimodico, 

colla autorità ile' fatti, mi credo in diritto d'introdurre nella 
scienza. Fu detto spasmodico il Colèra em in ente mente Cram- 

e piuttosto di buon augurio, e non importando essa diifereu- 
le notevoli nel l'andamento del morbo, e nel metodo cura- 
tivo, sì ha fondamento per disapprovare una distinzione che, 
per tal modo, include il solito vizio, di sostituire un voca- 
bolo assai significativo ad un fatto inconcludente. 

Mentre negli infermi di colèra ordinario, rileva singolar- 
mente una certa loro apatìa, una raiteg nazione silenziosa, un 

ino spasmodico , indipendentemente dai crampi esterni , (si 
noti bene) c dal vomito, e dalla diarrea, più o meno frequen- 
ti, i gemiti, i lamenti, le smanie sono incessanti , gli ocelli 
spalancati, e la fisionomia atteggiata come allo sdegno od ni 

per secesso sono spesso sanguigne, ed i polsi in questi casi, 
n purità di circo.Lm/e. legumi ussai più die nelle altre forme 
di Colèra; lo slev>o cibine della pulii; si munitili; quasi naturale, 
o non diminuisce mai tanto da indurre il freddo marmoreo. In 
questa forma morbosa, pare die le condizioni dell'end osmosi 
sieno più parziali e i binile, n blu in; più mi iniL-do.se e funeste, 
e clic il detto residuo di calore e di circolazione, non espri- 
mano nettamente il vero valore de' poteri vitali, ma sia una 
Toriata conseguenza degli acuti dolori. 

(n) Neil' imenei ini e Mei ili ]i ,;,, '"' iri: a vuuiilu min si deve milcro 
Cbd poi» CSId li-i-it- r li! limimi iUlr:il( ini ree liti Olle oldo , il V ipe- 
cacuana, 0<l il tsTlaro stillini". (.Inibii un'.-/! , In in In: potessero of- 
ferire in questo mì<, curi ^leei.ile, il v.iTit.i'e^iit ili Gvuiiri; un' imi iojz io- 
ne «l'ulema, avrebbero per I Vi lumi le. il ev.ui.l.; ini .m veniente .ti riyocarc 

Li elidiamoli. In qnnle e iii ih il L'ir cui filile il.ilLLIel ilei p/iicr&ic , a 

rìtnrniirc pronti riien 1.; nelle iu.-(trHÌi>ie rudi I i/iuiii l.j stmnjco. ni o remici 
nulli sili ell'elli .lei vutiiilu ritenuto. 



Nella cura, oltre la solito limonala, che deve doni io gliìac- 
tiri, ed alle applitajioni esterne regolate » norma del bisogno, 
t'it alla completa atlioenta , efili è questo uno de' rari cali 
in cui è quasi in>poito al Medico ili ricorrere agli oppiali, 
in.i pur troppo essi tornano inutili , ed invano »i aspettano 
i desiderali eliciti sedatm quundn vengano amministrali nei 
consueti modi ; lìccbè ove per sventura avessi di nuovo ad 

go d- usar col metodo railumi il t<ill..ui di morfina al- 
i . .. ■ i (a) e di applicare all'addome, nello stesso tempo, 
e pel medesimo oggetto, vesciche di ghiaccio. 

5.° fomUo secondario. — Succede qualche volta che 
sebbene sia compiutamente cessato all'interno il versamento 
sieroso, e siasi ottenuto di riordinare la facoltà assorbente 
delle mucose , pur nullameno continua il vomito , quasi per 
una morbosa assochir.ioae. 

Questo accidente, che succede immediatamente al vero vo- 
mito endosmolico, o coleroso, contribuisti: a mantenere l'ai- 
gore c può facilmente ingannare, e condurre a morte inevi- 
tabile il paziente se non si presti la più grande attenzione. 

Il ventre in questi infermi è come rattrutto, sema traccia 
di massa colerosa; la diarrea è quasi affatto scomparsa, ed 
è di materie più dense, alquanto fetide, e colorate, la lin- 
gua è meno umida e non cosi netta, ed il vomito è inane, 
O scarsissimo, e proporzionato alle bevande, con che verifi- 
cato trattarsi di questo ch'io chiamo munito secondario, fa 
mestieri di tralasciare la limonata minerale , usando in sua 
vece di semplice ghiaccio dato per bocca, e ricorrere subito 
all'antiemetico del Hiverio, aggìugncndovi qualche acqua a- 
roroatica, ed occorre odo, a oche qualche, goccia di Laudano, 
essendo questo il secondo de' casi in cui gli oppiati , sono 
rationalmentc richiesti, ed il solo caso poi, In che si possa- 
no, colle debite prudenze, a in mi mitrare anche internamente 
con speranza che siano assorbiti {bf. 
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6.° Comalcscema. — Come provai nel Capitolo 3.' 
il Colèra è puramente costituito dal periodo algido, poichò 
spesso lo stadio di reazione manca, o succedendo, ha carni' 
ieri ed andamento tanto diversi, quanti sono gì' individui che 
cadono sotto osservaiionc-, per cui si rende impossibile di com- 
prendere sotto fcole generali tutte le indicano™ curatile 
cl>e ti riferisrouo ail ogni successone morbosa, e solo si fj 
lecito d> raccomandare una glande prudenti ori metodo cu- 
retito anche di coleste successioni, e multa circospezione, prima 
■li porre mano a meni direttamente opposti a quelli clie io 
ho consigliali nella cura del veiu sta. ho coleroso, ove non ve- 
gliati rinnovare la triste scena che erasi dileguata, o produr- 
re arliilcialmenle quello stato l'foidro che volevasi prevenire, 
e perciò che riguarda al salasso giova ricordar bene che il 
sangue nei primi giorni della successa reazione ritiene di 
quella densità che compete al Colèra , e che i vasi 
sanguigni, per lo siero penlutn, sono piuttosto vuoti che ple- 
torici, ragione per cui le- sottrazioni sanguigne poco o nulla 
postumi inllune a togliere le rimaste cimgeslioni caplllaii sia 
che vengano impiegate « rome agenti ilinjimci, o come de- 
rivatiti, o come ni' /" i"p. ce .te meccanici ed ni contrario 

i ooleri vitali già soverchiai. .ente compromessi dalle roolli- 
plicate congestioni ancora sussistenti. 

Dirò dunque della convalescenza, la quale domanda an- 
ch'essa infinite attenzioni. 

Cessato il vomito ed i crampi, e fattesi le scariche «alvine 
più rare, e di liuterie più dense ecc.; ricomparse le urine, 
e la vore, rialzato il polso ed il calure, c ron essi ricom- 
postasi la fisionomia , entra l' inferuio nella convalescenza. 
La lingua in questo momento, loroa ad essere di un grande 
soccorso, onde giudicare se debbasl continuare nell'usn della 
limonata minerale, n. sospenderla, e darà indicazione infalli- 
bile di doverla continuare su si conservi umidissima e netta, 
e viceversa, se appaia sporca ed asciutta. 

J,a secchezza della lingua, che più ■• men presto si mostra 
in questi convalescenti, non è lai cosa di che debbasi met- 



laK di succo dì limimi , o d' aceto, c lieti' atto dell' cnVri'escema si 
niiiminòtra all' inferrali, i-i.i i i[ifU-niJ.j j dcL'iti intervalli, .[rullio velli: e 
richiesto per frenare il vomito. 



(ere in allarme, essendo desso In naturale conseguenza, del 
rinttivalo a ss orbimeli Lo venoso, incaricalo di raccogliere i li- 
quidi tanto necessarj a quel sangue clic ne venne privato, ed 
indispensabile a restituirgli la sua naturale scorrevolezza; né 
grande importanza debbesi dare alla prostratone di forze, ed 
al lieve grado di stupore, i quali per se soli, più o meno 
lentamente si dileguano. CIA sia notato pei furiosi salassatori, 
e per coloro clie ad ogni flato sogliono opporre nuovi rime- 
dj, onde frenati non trovino qui una più pieghevole materia 
a più facili omicidj. 

Osservare piuttosto si deve attentamente se fluiscano le ti- 
rine, poiché non è caso infrequente, che cessato il Colèra e 
ricomparse in vescica le urine stesse abbondanti, pare non 
possono i convalescenti emetterle , in forca di una residua 
contrazione rimasta nell'uretra, ed al collo della vescica, alla 
quale non riparandosi nei debiti modi, può, come ho visto 
due volte, succedervi, per semplice inavvertenza, la morte dei 
pallenti, i quali benché accusino di sofferire, sono per solito 
assai indecisi Dell'indicare la vera sede dei loro patimenti. 

Nelle prime ore della convalescenza devesi continuare rid- 



ete il 



ha per certo convalescenza che più di quella del Colera ri- 
chieda riguardi e che presenti maggiori suscettibilità dì re- 
cidiva, io seguilo a' più lievi disordini, come ho potuto con* 
ftnniiriiicne ripNutiiuieute. prima bevanda calda che io 
concedo ni convalescenti è il caffé nero, nel quale, in segui- 
lo, permetto che ver.ga intinto qualche piccolo frusto di pane 
leggiero od altro equivalente, per poi passare all'uso dei bro- 
di non untuosi, delle minestre, e dello stesso vi n santo vec- 

La diarrea moderata di materie fetide colorate, e di den- 
sità ognora crescente, che dura per varie oro dopo d' aver 
superato, il Colèra, non è tal cosa che ri chiegga l'applicazione 
di alcun mezzo curativo, il quale anzi tornerebbe inopportu- 
ni', listando .1 lìineiliiirvi prontamente la r io tlivantesi facoltà 



1 questi convalescenti, i 
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proposllo io uso con felice riuscita della tintura acquosi 
d'assenzio da amministrarsi ne' solili motti o di polveri con 
ossido di llismulo e con radice di colombo composte. 

Tidi sono i consigli e le distinzioni -, tale il metodo cura- 
tiro, che con lulla convinzione, sono da me propugnati; come 
valevoli di preferenza a combattere la crudele malattìa. 

Questo metodo, oltre al vantaggio incontrastabile clic gli 
viene accordato dal ■più concorde concorso di argomenti e 

reale e positivo, benché non apprezzabile dalla Statistica, la 
quale tien conto solamente dei falli compiuti; esso previene 
ed impedisce lo sviluppo del morbo, e ne sospende, come 
per incanto.il progressivo completamento! Moltissime furono 
le diarree e le colerine di sicura provenienza contagiosa ; 
nelle quali io ebbi ad incontrarmi, mentre dominava il Co- 
lèra Asiatico, e die opportunamente combattute obortirono, 
mentre si sarebbero senza dubbio tramutate In altrettanti ca- 
si di Colera, se all'impazzata, e come per mestiere, mi fossi 
posto a cavar sangue ed a prescrivere la solita liniera de- 
gli emetici e dei purganti, i quali nel Colèra si possono ve- 
ramente dire venefici, perchè ad agire sugli organi gastrici, 
coi quali già si trovano ad immediato contatto, non hanno 
d'uopo di essere assorbiti. 

Ognuno vede però che il mio piano di cura per quanto 
semplice ei sia , pure richiede molta prudenza ed acu- 
me nella scelta de' tempi per le applicazioni, giacché da- 
gli Mis-iilj applicati ad opportunità diverte, si possono 
ottenere effetti contrarj, ed anche funesti, se chi si inette a 
copiare ha la stolta pretensione di volere aggiungere qualche 
cosa del proprio, sebbene gli manchi la prudente circospc- 
zione dell'osservatore, e la feconda e geniale attitudine del- 

Mudoad alcuni Medici che vollero testé tentare la mìa 

ora^oinpccaquana, ora còlla magnesia ! " Con tale ac- 
coppiamento sapientissimo provarono d'avere penetrati i miei 
pensieri con sagace fucilila ! ... e stimarono d'avere quanto 
bastasse per disapprovare ! . . . L'arroganza della nullità diven- 
ta schifosa quando è sorretta dal favore di un partito igno- 
rantissimo !.. . Dicesi ili untali; ehi: si propone di sottoporre 
ai bagni ghiacciati i colerosi, ove gli accjda di doverne cu- 
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rate! Coslui già t'Intende, deve essere invaso dal demone del 
fanatismo se non t'accorge die duratile il freddo della sta- 
gione corrente, gì' infermi «ino naturalmente immersi nel 
bagnii dell'Ai ino sfera ghiacciali!, c tullaiin non scema il Mor- 
bo ri' interni là ! . . . Ma spinga più oltre il delirante proposito, 
e se gli regge l'animo, distenda i suoi infelici colerosi sul 
nudo terreno, ed osservi se avvenga il sognato portento ! 
L'occasione è propizia; la temperatura sotto o" -, il bagno 

niirabilnienle uniforme! Giova dirlo?... 

A oneste incredibili enormilà conducono i falsi sistemi] (a) 




(«) Ciò icrivcva ne' primi di Dicembre. 
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COLÈRA DEL COMUNE DI PODENZANO 
E DI ALCUNI DINTORNI 

\ja mattina del 3o Settembre i854 fui sorpreso da uno 
spettacolo abbomincvolc. Mi si offeriva a visitare in Marano 
(pìccolissima Parrocchia distante un miglio dal Capoluogo), 
una lurida maschera, plumbea , macilenti:, filili cu;i In comi: 
sono cadavere, a cui più presto potevasi rassomigliare , se 
qualche interrotto sospiro, e lo scarso recere non avessero 

combinavano tutte; era quella stesso maschera die aveva 
contaminata l'it.din iH anni trinai»!, alla quale né il giro 
del Globo che aveva dianzi compiuto, nè il tempo trascorso, 
avevano mutate le antiche sembianze (*), 

Dire da quali e quanti diversi affetti movesse l'interno af- 
fanno, che in quel solenne e doloroso momento provai, ar- 
duo troppo sarebbe, ma assai bene ricordo che fra i molli 
pensieri che s'affollavano ad agitarmi, vi era pur quella di 
dovere, io primo, avvisare che il terribile morbo ludico e- 
rasi intruso nell'agro Piacentino, 

Maiano infatti trovatasi discosto più di a4 miglia dal 
Hardlglano, ove da qualche tempo dominava il Colèra e cir- 
ca 18 (per In via meno tortuosa] da Castel S. Giovanni, ove 
pure, dicevasi, essersi manifestata la slessa maialila. - - Qua- 
si nello stesso tempo a quel primo caso da me veduto , 
mi accadeva d 1 incontrarne altri in due lontane frazioni di 
questo stesso Comune di Podenzauo e fuori. Un uomo si 
ammalava di Colèra in S, Hocco, discosto da Maiano tre miglia 
circa nella direttone di Nord -Est : due ne morivano senta 
cura a S. Polo , grossa Villa discosta aneli' essa di cin- 
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que buone miglia, nella stessa direzione: e vari cosi mi 
occorrevano Della l'arrocchia di Vcrano, Comune ili Rivergaro, 
posta od occidente di Minano stesso e lontana di un miglio. 

Ciò clie dì positivo mi fu dalo di raccogliere e rannodare 
intorno alla provenienza del morbo, si riduce ai seguenti falli. 

Il ricordalo primo caso da me osservalo accadeva in una 
giovinetta, invero domiciliata * Yerano, ma recatasi il gior- 
no innanzi a Maiano presso di una sorella di lei. 

A Verann, dove avvenivano contemporaneamente altri cu!, 
erano convenuti, nella stessa settimana, per lavori campestri, 
vorj montanari, fra t quali due ripetutamente e pubblicamente 
asserirono di essere fuggili dal loro l'ae-e ove moriva mol- 
ta gente di Colèra , ciò venne verificalo da Persone auto- 
revoli ; nello slesso tempo trovossi e si trattenne per vari 
giorni in Verauo stesso, un suonatore ambulante Lìaullgiano. 

Colui ebe si ammalò in S. Hocco, ria un tale che spesso 

lo ebe tre giorni innanzi vi era passato. 

Ai suddetti luoghi adunque egli pare positivo, che il mor- 
bo arrivaste sempre da V'erano, ove si trovarono per cello 
quei montanari sospetti. 

In quanto ai casi di S. Polo, non mi fu possibile disco- 
prire relazione di sorta fra essi ed i precedenti, e solo mi 
è nolo trovarsi questa Villa sulla strada più li.il luta da quei 
di Bardi per recarsi a l'incrina, e dir nella stalla, nei tieni- 
li e nelle tettoie del Castello della medesima Villa, dove oc- 
corsero i primi casi di Colèra , spesso vi cercano ricovero 
i disagiati viandanti. 

Comunque , o fosse che alcuno de' montanari a detti luo- 
ghi pervenuto, avesse esso slcsso la diarrea colerosa, la qual 
cosa, secondo il mio avviso, basterebbe a spiegare la diffu- 
sione del morbo, o che avesse imbevute d' elUuvj contagiosi 
le proprie vestimento, egli è certo ebe nella successiva tras- 
missione del mole fra ijurlli. c he sullii i miei occhi ne vennero 
poi colti, venne apprettalo un nuovo irrefragabile argomen- 
to in favore della coulagiosilj del Olièra, vaine appai* dal- 
l'annesso specchio. 

Coloro che non conoscevano tuli' intiero la Storia, o che 
non avevano la voluta abilità per apprezzarne gli clementi, 
conforme alloro costume ignobile e perverso, strepi la io no. 11 

più die dalla plebe, mot- 

recu a spella re autorevole 



i da alcuni, dai a 



•'PpoKfi'o S< morivano gli infermi etano anliebi acciacchi che 
scoppiavano, o recenti immaginati ditordini clic gì. avevo tratti 
al *rpr>lc.n; \e cucivano, eraon le sulite Cole.ini- falsamente 
denunciate dal Medico per veti cai! Hi Colèra, onde usuipaisi 
gloria di conseguilo 1.10.1(0. 

Anclie <|ui si .imioiu.oiio .<• »ul.:e uoiafne ili tulli 1 luoghi 
c di tutti \ «itoli, di cui ebbi a toccare al Capo < ed al 3» 
rloè* le Cau-c (ncili-iisnrnti pei | . tu unente confuse colle efti- 
cienti il.re.te ed occasionali. Ebbero colpa d'aver prodotto il 
male, ora .1 perdurare di caldo eccepivo od invece ili freddo, 0 
■li Cesco intempestivo; ora le ripide alternative d. temperu- 
tu.a , or» l'acqua, ora il vino beruti-, ora le gouovigbc ed 
ora la utìieria e la faine; ma putridi rlTìuvp ; ed 010, come 
a Genova .1 tonno, a Torini, le [rutta, a Dardi te castagne, 
coti !.. polenta a Indentano. 

fu drilo e sostenuto cl.e il Colèi., d, Vera 00 era uo mor- 
bo endemico del l'jese dipendente dalle -tradc veramente 
«niir, dalle ebii.niom insalubri, n dalla pessima alin 
ne d. (lue- Coloni, bestemmiandosi cosi la [ama del u 



, e d.lfond. 
e salubre, < 
Girardi, 



lardi, e passava 
poste nelle Ira- 



I preparalo alle 

campo olili combat- 

i aga.osa.e e di pei- 
o, dilatandosi il male, 
-, ed i fonetici Con- 
cio, e le stolte que- 
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Quadro degV infermi di Colèra Asiatico curati dal Medico Condoli 
ed esito ottenuto col metodo curali» 
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Il numero degli infermi di Colèra a me occorsi in questa cir- 
coslama, non è grande, ma tuttavia ragionevole e significativo. 

Torno a ripetere, die non mi sono proposto giammai di 
annunciare prodigiosi eventi, dalla qual'opera ciarlatanesca 
rifuggir debbono gì! onesti, che intendono per passione al 
vero scientifico, e per cuore al bene dell'umanità, ma so- 
stengo clie chi arriva a guarire circa 67 infermi di Colèra 
Asiatico sopra ico, abbia diritto, ed anzi gli corra l'obbligo 
di parlare e di scrivere, ed ognor più, se olire ai vantaggi 
inconlraslabili offerti dalla propria slatislien confrontata con 
cento altre, possa l'autore dichiarare, che i precetti da lui 
insegnati parlano da un'estesa esperienza del morbo fatta in 
altri tempi, ed abbiano il fondamento più solido di molti- 
plicati ed operosi confronti. 

Ala ciò che consente al metodo curativo da me proposto 
un valore in e 5 Lima hi le, sia nell'avere esso stesso, come bo 
già detto nel Capitolo precedente, eminenti virtù preservative, 
onde il numero degli infermi riesce minore d'assai di quello 

nell'osservare che con tal metodo, applicato in tempo utile, 
giammai accade che il male si aggravi dippiù e che si com- 
puti il Colèra (come spesso osservai usando altre pratiche) le 
quali cose costituiscono, a mio credere, l'unica e la più elo- 
quente controprova dell'esalta conveniema di esso. 

Esaminando l'esposto Specchio de' Colerosi, risulta chia- 
ramente che poco 0 nulhi polevasi ripromettere dagli individui 
formanti il soggetto dei numeri progressivi 7°, 8°, I 1°, l3", 
i5°, 16°, i6 u , 3J°, 35°, 38% 4i°, e fino dallo prima visita, 
ora per una considerazione , or per l'ultra, non lasciai di 
manifestare i gravi timori che essi m'incutevano, o di fare 
un pronostico definitivo conforme alle funeste risultante che 
si ottennero poi, onde ponderando bene assennatamente tul- 
le le sfavorevoli circostante, clic possono presentarsi ai Me- 
dici nella cura del Colèra Asiatico, anche combinate d'altronde 
colle migliori opportunità, sono indotto a pensare che non 
si arriverà mai a guarire più di 70 infermi per 100, e tengo 
in conto di ahliOinmcKjli inilLnicrie alcuni portentosi rac- 
conti testé spacciati colle solite autentiche della menzogna. 

Per quanto riguarda alla proprietà contagiosa del Colèra, 
oltre agli invincibili argomenti da me allegati principalmente 
al Capo 1.°, altri, non niello gravi, potranno offerirsi a chi 
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voglia esanimare la colonna delle osservazioni, nel citato Spe- 
cillo, qui annesso. La natura (pesto opposta , delle caute 
rombo te , dalle quali, ne' diversi l'urti , ti Tulle prodotto il 
mriinniKp oinibo, prora , enti tutta evidenza , clie le dette 
caute potarono rimoiauirnlc inllrore come predisponenti, non 
già come occasionai, nel qual cato «i avrebbero inesplica- 
bili contraddizioni : la m'ivi la e la Carne , p, e. potranno 



un contagio qualunque, roa lotto l'aspetto ili 
causo occationali, contribuirono, in tutti ì tempi, alla produ- 
zione esclusiva delle malattie tifoidee, ed il colèra sporadico, 
invece, fu sempre provocato dui contrario eccesso della cra- 
pula, il che l'ecclesiasle mostrava di sapere più dei moderni 
Salamoili quaiido scrisse, Noli avidus else in omni enulatio- 
ne, et non le effundas super omnem escam: In muttil «nini 
escif eri{ infirmila! , et avidiias appropinquabit usque ad 
Càoleram (,) 

La scienza dei contagi è Italiana, e coloro ebe negano il 
contagio coleroso, perchè ostentano opinioni, e fogge, e sem- 
biante, e lingue forestiere, si curino della barbarica mania, 
ed avvertano, clic le inspirazioni scientifiche del nostro pae- 
■e, precorsero, <)uasì sempre, e fecondarono gli altrui conati ; 
che sarebbe facile a provarsi, che le recenti, più strepitose 
scoperte, non sono che calcoli ed applicazioni meccaniche di 
altre fondamentali scoperte Italiane, ove rileva il vero Genio 
e la Creatrice scintilla ; che nostra, è la scienza stessa del- 
l'Attrazione, della quale il Divino Poeta, varii secoli prima 
di Neuton, svolgeva, con mirabile chiarella, la misteriosa na- 
tura, applicata poi alla meccanica celeste (2), e che quindi 

qualche volta, il loro scopo, là qua] cosa cambia la quistio- 
nc senza infirmare la massima, c molto meno ci può calére 
che gli stranieri neghino ora il contagio coleroso, come al- 
tre volle negarono la conta gin sita ili nitri nimbi, perchè anzi 
abbiamo diritto di sperare, che ad essi, secondo l'antico co- 
stumo . non tarderà ad essere imposta lo fede propugnata 
dall'Italico senno. 





Digitizcd t>y Google 



irti 



89 

L'idea del contagio, ben lungi dallo spaventare, e per lo 
contrario rassicurante, e sarebbe assai più temibile, perchè 
inevitabile, un' influenza epidemica , clie per sé sola avesse 
possanza di prosterneie, come il [ululine, gli uomini più ro- 
busti: ma che lo spavento proceda, o più dall'uno, o dall'al- 
tro elemento, ciò non dà diritto di falsare le prove, poiché 
l'errore allontana gli uomini dalla vera strada di preservarsi 
dal contagio, e gli espone senza cautele, al pericolo dell'in- 
feiione. La fichn ia th-l l'upnl" dipende dal contegno de' Me- 
dici, dell. Magi stili Inni, del Siicrrdozio. La verità riluca, ma 
nel pronuniiareeheil Colèra Asiatico è tonlagioso , non si lasci 
di avvertire, clic questo coniugio, per apprendersi , richiede, 
più d'ogni altro, che cospirino molte circostanze favorevoli; 
che per solito dominando il morbo, ij5t> individui, sopra 1000, 
si serbano incolumi; c che i- qiusi impossibile, che venga 
nttaccato dal morbo, chi, già non infermo d'altre gastriche 
affezioni, sa serbare le prescritte e debite norme del vivere. 

Con tali insegnamenti concordemente inculcati, rinascerà, 
più presto, nelle agitate menti la calma, di quello che in- 
sistendo nel fantastico et! assurdo concetto, di volere questa 
Ululatila semplicemente epidemica. 

Conciliarlo. La comparsa di una malattia straordinaria, 



finche gli epideinistì non avranno spiegalo come possa un'e- 
pidemia, p. ss eggìaodo, procedere dal Meziodi Asiatico al Set- 
tentrione. 0 dall'Oriente d'Europa all'Occidente, finché non 
avranno detto che cosa sia questo quid, che lentamente 
s'inoltra, sempre aspettato e preveduto, e che dalle Città si 
diffonde alle coniane l'iovinirir, non ini verrà mai la inet- 
tezza d'imitare gli cs trami, e mi crederò sempre in difillo 
di rimanere nella mia opinione, nulla togliendo al grande 
fatto generale le limitate eccezioni, e gli apparenti salti in- 
termedi, di cui ebbi ad apprezzare l'inconcludente valore. 
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Sulla melìi del Dicembre i85'\, il manoscritto 
ilei presente Opuscolo , era condotto a termine e 
consegnato , ma richiedendosi un certo tempo per 
la Censura, ed avendo il Tipografo altre Opere in 
corso di stampa , ne venne fino ad oggi differita la 
pubblicazione (7 Aprite i855J. 

Questa Opuscolo ricco di fatti e di osservazioni 
quote, avrei potuto ivndcrio assai più voluminoso , 
se avessi voluto estendermi in dilucidazioni, iti com- 
menti e polemiche, ma ho preferita rigorosamente la 
brevità, Ut dove non aveva a snffsrirne la chiarezza. 

Sono pochi giorni che da un dotto Collega mi 
venne favorita la recentissima Opera sulta Storia 
del Colèra di Genova dell' egregio Prof. F.' Freschi, 
intesa a provare l'indole epidemica del Colèra: strin- 
gendo il tempo, ho dovuto affaticarmi non poco a 
svolgere quel grosso volume , ma ebbi la soddisfa- 
zione di convincermi che i principali argomenti con- 
trai/ erano slati da me discussi in questo mio lavoro, 
e per modo da farmi sempre più approvare la de- 
terminazione da me presa di pubblicarlo senza perù 
cessare dalla stima in che ebbi sempre quel dottissi- 
mo Prof, ed amico. 

Sa bene o male io siami apposto lo giudicheran- 
no fra breve gli uomini illustri , dei quali sollecito 
ed invoco lo spettabile giudizio. 

t' AUTORE. 
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